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PREAVVISO 



Io pubblico i due primi libri del- 
la Istoria di Merlino, secondo la 
lezione di un esemplare della prima 
stampa del 1480. che si trova al 
Museo Britannico. 

L' Istoria di Merlino è una tra- 
duzione del romanzo francese Mer- 
lino di Eoberto de Borron, che il 
sig. Gastone Paris ed io pubbli- 
chiamo attualmente per conto della 
Società degli antichi Testi Francesi. 
Si troveranno nella prefazione di 
quella stampa le dichiarazioni ne- 
cessarie alla presente versione. 
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Incomincia el primo libro de la kisto^ 
ria de Merlino diuisa in VI libri 
neliqtiali si descrive prima la na- 
tìuita di esso Merlino, et la uita 
sua, poi molte prophetie lequale lui 
fece scriuere a più persone. 



Narra el principio di questa histo- 
ria che hauendo il nostro redemptore 
Christo lesa trate fora le anime di 
sancti padri del limbo doue per el pec- 
cato di primi parenti erano descesi 
et stati soto la potestà del antico 
aduersario Lucifero et suoi seguaci, 
esso inimico de la humana genera- 
tiene fu molto irato, essendogli tolta 
ogni possanza et signoria che dal prin- 
cipio de la creatione del mondo fino 
allora successine hauea tanta sopra 
quelle sante anime, imperoche ad una 
sola voce che chiamo el saluator cosi 
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Cu: ha ■I:ir..: •laii'ii ortìsarza ai ano 
homo orn-^^i: d* n.rrTL-* 'ii-fLl: ohe i>?r 
n'T6i:ro ìqctid haie-em- a.:_ai5':a':: ? Al- 
bera parlo qiel d-einonìo •:h,-^ se ciisse 
in torma de sernt*ti':e a»-! mjnnar Ada- 
mo et Eva en iìsse: M?k'? mi mara- 
\is\ìo che nno homo nisoiuto de una 
femina uirsriae senza con::::oni:imento 
de huomo alcuno ne habi spoglialo de 
la nostra iuriditione. Ma a noi biso- 
gna trouar modo che re«iuchiamo quelli 
al nostro seruitio che per Y auenire 
la natura proda ra al mondo, acio- 
che apresso de noi demorino in eterno 
nel nostro regno. E così corno io fui 
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cagione de inganar Adamo et Eua, 
uoglio esser cagione de far nascer 
uno altro huomo de una uìrgìne senza 
corrom-[l^]-pimento de V homo. Allora 
Lucifero dete libertade al sopradicto 
demonio de poter inganar qualunque 
femina et homo lui uolesse per redur 
la humana generatione nela pristina 
seruitu. Et hauta il demonio la liberta 
tosto uene sopra la terra per adimpire 
la sua intentione. Ma molto era uano 
il suo consiglio, non pensando che il 
nostro signore dio omnipotente sapes- 
se la sua praua intentione, ilqual sì 
credea con suoi lugani far nascer uno 
huomo de femina uirgine, ilqual ha- 
uesse seno e uertu de servir et inga- 
nar tuto il mondo acioche recatasse 
quelli che per la uertu d' uno hupmo 
nasciuto de madre uirgine hauea per- 
duti, comò fu il nostro signor lesu 
Christo crucifixo, morto et sepulto, 
per redimere la humana generatione 
perduta per il peccato de primi paren- 
ti. Et e da sapere che quello demonio 
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era molto possente nel peccato car- 
nale a corromper rhuomo et la femina 
nel peccato de la luxuria. 

Como li demonii (f inferno proni- 
deno la natiuita de Merlino^ solo 
per inganar iterum el mondo. 

Essendo disposto el peruerso demo- 
nio de inganar iterum el mondo, andò 
ad una femina per nome Filides habì- 
tante nel' isola d' Inghelterra , laqual 
femina era molto peccatrice et dedita 
al peccato de la luxuria, laqual hauea 
per marito uno huomo perfecto et 
molto elemosinano, et di esso hauea 
haute tre figliole. Et essendo giunto 
ad essa il demonio tentandola, la tro- 
uo molto fragile et disposta a la sua 
tentatione. Onde che per adimpir il 
suo desiderio per condur il marito et 
la moglie in desperatione acioche mo- 
rissero miseramente, per poter le lor 
figliole uirgine corromperle per uia de 
luxuria, a far ingenerar uno huomo 
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de fornication de spirito maligno, ten- 
tando la dieta femina la fece fare 
tuto il suo uolere. Ma non potendo 
inganare il marito, Faddimando in 
qual [1^] modo elio potesse condur ad 
ira il suo marito, per tale conditione 
che lo . facesse fare il suo comanda- 
mento. Et quella essendo soto el regi- 
mento diabolico cosi li disse: Giamai 
non lo potrai far turbar, dommente 
che non percoti de morte li suoi ar- 
menti et bestie, per la quale melinco- 
nia potrà far tuta la toa uolonta. Et 
udendo questo il demonio punto non 
tardo, anci uene agli armenti de le 
bestie et quiui misse mano et molte, 
ne ucise. Laqual cosa uedendo i pa- 
stori fono molto dolenti, et subito ue- 
neno al suo signor ànunciandoli la 
mortalità grande che era intrata neli 
suoi armenti, imperoche tuti moriuano 
de subitana morte. Quando il marito 
de la mala femina intese, come gli 
suoi animali a quel modo moriuano et 
non si sapea la cagionq, sofferse in 



paMnida Ite lIit:- disa»- iii qael pomo. 
Ma qn&iiij il dsmazii:' niàe cbe per 
la mane de ri: saa; armeni: non se 
tnrbana. a pesns:» de itrìc» corozar 
per altro modù. Ei &ILc>ra uene ala 
Boa siala ei .:x. beili canali che lai 
area in mìa dc»c:^ li lìciàe. Ma quando 
quello Bepe cLe le soe cose aoianano 
larno male, se tnrl»u moÌLo ione et 
d23se che per desj«eraiìone doneria Ta- 
nima el ««rpo suo al dianolo d* infer- 
no. Laqual cosa iniendendo al nemico 
infernale fa molto sI^stto, et subito li 
corse sopra et feceli magior dano, 
imperoebe li ucise tato il romanente 
de gli suoi armentL Onde per questo 
colui tanto se turbo che per grande 
uia abandono tuta la soa fameglia 
pertale che de essa nulla cura hauea. 
Et quando ciò uide il dianolo che de 
luto Fera in desperatione , uene ad 
uno suo figliolo picolo mamolino la- 
tante in cuna et strangololo. De che 
la matìna uedendo el padre il figliolo 
che era morto al tuto se despero, et 
abahdono la fede. 



Como la moglie de colui che s' era 
desperato per instigatione diaboli- 
ca He medesima se impico per la 
gola et morite. 

[1^] Quando il diauolo uìde hauer 
desperato el marito, uene a là femina 
per laqual quello hauea guadagnato, 
et f[e]cela montar sopra una cassa 
ligandose una corda al collo et V altro 
cauo ad uno trano, et poi la fece de- 
smontar de la dieta cassa. Et cosi si 
strangolo. Laqual cosa hauendo intesa 
il marito percosso da intolerabil do- 
lore si de la morte del figliolo come 
de la moglie, casco in una grane ^ 
infermità de laquale oppresso da poi 
pochi giorni morite. Et a tal modo 
usa. gli suoi inganni il diauolo a co- 
loro, che si lassano sottomettere agli 
peccati del mondo. Ne di ciò fu ancor 
tato contento el nemico de la humana 
generatione, imperoche udendo poner 
fine al suo peruerso desiderio, si penso 
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c:-:ì -l:- ri: -rie. M^ :ier:-le 1" cjiere 
del iiauilo i:l :»:z.. e>>er cocul:e, 
co] ni cLe era st:.:: c^Ic^e del pec- 
cato, f'j casin de reue'.»Lrl: . jor tale 
che fu manifes'.o a vù'ì i:r.zi di quella 
regione, comò u^a de le :re sorelle 
era conTaminaTa nel peccalo de la 
luxuria con uno giouene, el quale solo 
hauea commesso per la diabolica ten- 
tatione. 
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Como una de le ire figliole depresa 
in fornicatione per li indici fu 
sententiata a morte. 

In quel tempo era consuetudine ne- 
la Inghelterra doue habitàuano quelle 
donzelle, che quando una femina era 
trouata in fornicatione onero adulterio, 
nascosamente , subito era per il popolo 
lapidata e morta. Ma se andana al 
loco pnblico ninno li potea contradire 
ne iniariarla. Laqùale [2*] consuetu- 
dine allora era quasi per tuto il mon- 
do. Onde saputo il peccato de la gio- 
uene, il iudice di quella uilla subito 
la fece prender et meter in prigione. 
Et sentito questo gli suoi parenti molto 
dolenti a hii n' andono pregandolo che 
per il suo honore non la facesse mo- 
rire in publico, ma priuatamente. Et 
cosi fece imperoche la nocte seguente 
la fece ocultamente morire. Ma il gio- 
uene con cui la uirg'ine hauea pec- 
cato questo intendendo fugite in altra 
parte, ne mai si lasso trouar. 
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da dio, ilquale e ciementissimo si- 
g^nor, et l>enig-namenie soccorre chi 
Lumiimeniie Tadimanda et prega. Non 
temete de alcuna cosa cLe idio ni man- 
darà soccorso se a lui ni uorete rìco- 
m andar. £i io ancora in tute cose a 
mi possil»ele ni sarò in fauore, non 
restando di consegliarui sempre al 
bene et utile de 1* anima nostra. Et 
in tal modo conforto il Sancto Remito 
le do sorelle. De lequale la m^or 
credete tuto quello che hauea udito 
da lui, et amolo molto per il buon 
amaistramento che li hauea donato. 
Partitose il Romito da le do sorelle, 
alora il falso inimico sapendo questo 
dubito de non perderle, et non poter 
adimplir il suo pensiero. Per laqual 
cosa se n'andò da una iniqua femiàa 
che era uicina de le do sorelle, et 
tanto la instigo che la fece andare a 
casa sua acioche mediante quella Qler 
glio potesse inganare le pouere sorele. 



*■ * 
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Como et demonio cT inferno pro- 
euro de ingannar le duo sorelle 
uirgine per cotidwle a de^era- 
iione. : 

Et^rlando^u^K inigua femina pri- 
ma- con. 1a sorelU magiore, quella trouo 
ben férma et Constante nela fede di 
lesu Cristo et Del proposito dì castità. 
Onde ciò uedeado non la poter redur 
ala. sua adonta,.' la lasso et acostose 
-sia minDre parlando con quella et di- 
mam^aiidola de la ;coikdit>on de sua 
sorella , et se quella li facea buona 
compagnia come debitamente doueua , 
et moStraiiali buoi) «iso. A laqual ri- 
Spo« la gteuene: Mia sorella e in 
tanto pensiero do le grande [:*«] siagure 
che ne sono intrmienulo, che ne a mi 

':.ée ad'.'aitrfiì' ^ pòi mostrar alegra. 

.'■Ma.oftpreeroo de dio che tuio il gior- 
.uà li parlìt de le cose diuine , l' ha 

■Jgia si conuertita et tratta al suo uo- ■ 
kra, che de niente si partJria dal suo 



r>r:r^nrTtTr-=£n5i. ^-l ^ -- '- lemma ^ne 

Jx^ UDicsL tì;!. hjlu m uae li '^e 
!:ne ^iàmm lun àeiiirru ^jia in ^e- 
sa nuiUj ióiiimenre -ne Ji «la ì'jih- 
-^^fT^iii ienur^TU. Zr ine ziuia ^ lue- 
sfa Mie ju iifi. ìiìàe la iar*ììla licnia. 
ine 2UL Deriiaina^ Ir iur àaoere che 
jùu'sr»: f lueira liie janu le Vìmine? 
mair.i Jie aiariueiriiu. 5fa se "a il sa- 
pesri. lun lar^car^iiCL i.n!a i!t:si in 
•\ueaw aiamia 3e icn ijieila. Laqual 
T.c\aL -i \iianiiii nji jtfmine iemo cerno 
eoa zii icmeni. impera ^nie non ha- 
aendo altro -iiie éclo ei pone en Taqua 
staoiio ap cesso ri Komeni siamo con- 
tente ne ainrj desderamo et niente 
oale la ^mlna senza la compagnia 
de rhaofflo. Elt questo pec uoi il dico, 
sorella mia, che giamai non sentireti 
che sia il piacer de questo mondo, se 
non sapete che cosa e Thomo. Et di- 
coui che perche tua sorela e magior 
di te, trouera più tosto amor de 
Thuomo di te. Et quando Thara hauuto 
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el suo piacer, poi non si curerà di te« 
Onde barai perduta tuta la gioia del 
tuo bel corpo. Ydendo ciò la giouene 
disse a quella iniqua femina: Como 
harìa ardimento de far quello che dite, 
conciosia, che mia sorella per tal delit- 
to fu morta? Et quella rispose : Iniquo 
conseglio fu quello de tua sorella, la- 
qual apertamente fece la sua uolonta, 
et assai desconzamente. Ma se me cre- 
desti, non seresti accusata, et haresti 
tato il dilectQ del tuo corpo. Laqual 
rispose che penseria ben sopra le sue 
parole, et poi li risponderla. Et albera 
il dianolo fu molto alegro de questa 
risposta che hauea facta la uirgine a 
quella iniqua femina: et credete al 
tute hauerla soto el suo dominio. Ma 
la mala femina torno a casa sua, et 
la uergine molto penso sopra quelle 
parole che li hauea dicto quella ini- 
qua ]2^J femina. 



Como a ecoTida ror^ila i* nganr- 

AJiora I iianoio ^ ipnxrmn x la 

JinimTTt ine. ^ "aiirQ ics me Ita. à 
♦faìhen iir jsl iLianni ie Ji iniqTia 
lignina, ^ ^nnuunoa. lira 1 ziiiimo a 
■gnariac .n ^«iniu la^iizaiiiitise 5e me- 
fetima fji'fHnrn . T^rumifiir^ ^leLa. re- 
mina. 3LL iictf j. iìht:. niif j: .riscameflue 
perio ji Jiia. zii:iiem: :fl: '^elLaa del 
mio zcrao iensa. il "aen le io me alcaao. 
E iispiis^ ÌB iaL2 SL ioa lolonia im- 
mantinente manJi: rer la :enr.:na. La- 
qoal neunta a lei li ii:5se : Amica mia, 
ben netiiD che mii sorella poco si cura 
ià. me, et; che de i:uto ine haaete dicto 
la nerita. Et quella a lei : Figliola mia, 
questo ben il sapea, ma ogni giorno 
ancora meno si carerà. Onde io ti 
conseglio che pia presto poi te acosti 
ad uno huomo, il quale da ognuno ti 
difenda et tegni le tue ragioni. Et 
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quella disse: Questo molto uolontieri 
faria, s'io non temessi la morte. Ve- 
ramente, disse la femina, saresti morta, 
se facesti corno hano facto tua sorella. 
Ma se mi crederai, io ti consegliero 
et insegnerote uno modo che ti pia- 
cera, et di nulla cosà temerai. La gio- 
uene mal consigliata rispose: Or inse- 
gnatime il modo che in tute cose faro 
il nostro comandamento. Disse la mal- 
uagia femina : Fate che ni ahandonate 
a tuti gli homeni, et cosi farete tuta 
la uostra uolonta del vostro corpo, et 
non trouerete iustitia che parli contra 
de uoi. Et quando hareti mejiata que- 
sta ulta quanto a ui piacerà, ussirete 
de quel loco et non ui mancara alcuno 
huomo da bene che ui torà per sua 
moglier, per hauer la uostra heredita. 
Et a questo modo hareti tuta la gioia 
de questo mondo. Alhóra la uergine 
essendo punta da la diabolica tentatio- 
ne a tuto questo consenti, et campo 
da casa de sua sorella et abandono il 
suo corpo ' a tuti gli homeni sicomo 
la iniqua femina [2®J la consiglio. 

2 
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CT^ÌJi mjr.r^ "Tm^iua .tetti 



TiatTiTT* jgar.iF'TirLt nieso ii inclio 

xaiani i jil Tìrnin*"!! x itr* in. zrane 
Anii*?!n.i ut sa snellii, ^iiml 2iiaea 
sa ";ìl 2iiitni geriaro. sue 5. ^n. a.baft- 

granili* Ritiri, fi jei- « ese^sdo iik4io 
icidkrt'^ i» TiL otìc ii:2a::e^3:o ìi dis- 
le: FlrUoia. elìa. il ^r;i.-^:v3 e ancora 
ì&VjTk» a Toì. ne na: dnira con le 
woe ìtxsaàJe dofr.m^atc cce noa ne habi 
tote ingannate . se dio per sua pietà 
non ai ^oatràaL £i la gioaene disse: 
Padre mio spirituale, me potria tanto 
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guardar da lui che non me ingannas- 
se 1 Disse il Romito : Se me uorai cre- 
der et far quello che io ti consigliere, 
per certo non sarai ingannata. Et 
quella disse: Veramente io crederò 
tute quello che me direte. Et il con- 
fessor la comincio prima a dimandar 
de la fede dicendo : Credi tu nel padre 
et nel figliolo et nel spirito sancto, 
et che queste tre cose sia una mede- 
sima? Et quella disse : Veramente cosi 
credo comò dici. Et il sancto hilomo 
disse : Credi tu che il padre mandasse 
il suo figlici benedicto de cielo in terra 
per saluar li peccatori, liqual crede- 
rano nel suo sancto baptismo, et negli 
altri suoi comandamenti^ et in li suoi 
miaistri che lui lasso in terra? Et la 
donzella disse: Cosi comò io tute que- 
sto credo che hai diete, cosi me guar- 
da idio dal dianolo infernale, che con 
le sue insidie non mi possa ingannare. 
11 sancto huomo alhora disse: Se tu 
cosi neramente il credi comò dici, 
giamai il diauolo non hara potestà 



• 
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sopra di te, ne de ingannar la tua 
persona. Et pero ti prego non te dagi 
cagiona de cader nel pec[3*>]cato de 
r ira. Impero che se ti guarderai etiam 
da gli altri mancamenti, et da tute cose 
contrarie che ti possano aduenire. Ma 
se pur la ira te aduenisse, subito fa 
che te penti dinanci al nostro signor 
dio, et uieni a me ricomandandoti a 
tuti gli sancti et sanete che ti aiutino, 
peroche dei saper che idib aiuta tute 
le creature che a lui tornano con 
buona contritione. Et tante uolte quan- 
te te uiene tentatione de alcuno pec- 
cato, tante fate il sancto segno de la 
croce et di : In nome del padre mise- 
ricordioso, et del figliol suo glorioso, 
et del sancto spirito amoroso. Et re- 
comandate a quella sanctissima croce 
laqual fu portata da figliol di dio sopra 
la sua spalla, sopra il qual legno ri- 
ceuete jnorte et passione per saluar la 
humana generatione. Et se questo 
farai, non barai timore de T inganni 
del dianolo d' inferno. Ma guarda ben 
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che doue e il loco tuo da dormire 
habi luci, imperoche il diauolo sem- 
pre ha in noglia la luce. Et essendo 
segnata con el sancto segno de la croce 
quando andarai al lecto hauendo la 
luce, non dubitare de alcuna sua ten- 
tatione. 

Como la y^rgine amaestratà dal' 
sancto Romito, torno à casa. 

Esondo in tal modo amaestratà la 
giouene preso combiato dal Sancto ro- 
mito, ritorno a casa molto humiliata 
uerso dio. Et essendo giunta a casa,, 
li suoi u\cini uedendola tanto turbata 
et smarita, uenenò a lei per confor- 
tarla al meglio che poteano. Ma quella 
che pur era arquanto consolata per le 
parole del sancto Romito li disse: Ben- 
ché idio me hàhì dato tante aduersita, 
non dimeno spero in lui che e cle- 
mentissimo signor,^ che alcuna uolta 
mi consolerà come a lui parerà meglio 
per la salute de V anima mia. Et cosi 
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a r ::àiù ie lì :c::ii -er-^ine, per far 
che i>ii presto se aiir-.isse, acioohe la 
potese meriio iiirannare. 

Como la sorella meretrice itene a casa 
' de la uergùie per ingannarla. 

Quando la uergine uide la sorella 
che con grande quantità de gioueni 
de nocte era intrata in casa sua, fu 
molto turbata et disseli: Io ti prego, 
sorella mia, che eschi de casa mia, 
acioche non aquisti apo gli horaeni 
mala fama. Laqual udendo ciò irata- 
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mente li disse: Ai maluagia femina, 
tu non obserui già la tua honesta con 
il tuo confessor ilqual te ama de inho- 
nesto amore, et con lui demori giorno 
et nocte. Onde se li indici questo sa- 
pesseno te fariano arder. Quando la 
uergine intese le parole che gli hauea 
dicto sua sorella meténdola in cotal 
biasmo, fu molto più turbata, et co- 
mandoli che immantinente ussise fora 
de casa sua. Et quella disse che la 
casa era cosi sua come de lie, et per 
niente uolea ussire. Onde la uergine 
uedendo che non uolea ussire, la prese 
per le brace et uolsela metter fora, 
ma lei si difese. E poi comando a 
quelli gioueni che erano uenuti con lei, 
che percotessero la sua sorella. Et 
quelli subito fecero il suo comanda- 
mento, imperoche preseno la sancta 
uergine, et doholi de amarissime bati- 
ture. Laquale essendo cosi duramente 
batuta, si leuo et fugite nela sua ca^ 
mera, et per grande paura si sere den- 
tro, accioche non li facesseno pegio. 
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Ma ne anco per questo si parti la 
sorella meretrice de la dieta casa, ma 
stete a contender de parole con una 
ancilla de sua sorella. 

Como il demonio dormendo la uer- 
gine [S'^J la corrompe de la sua 
uerginita, et fu ingenerato Merlino. 

Quando la uergine fu serrata nela 
sua camera come ui ho dicto, se gitto 
al lecto tuta uestita piangendo molto 
amaramente, laqual cosa uegendo il 
dianolo' fu molto alegro, et subito li 
mise nel animo tuto il dolore de gli 
suoi parenti et soe sorelle, per ilqual 
lie- si comincio molto a turbare et a 
pianger amaramente, dimenticandose 
tuto quello che il sancto huomo V ha- 
uea amaestrata, per la qual cosa fu 
molto contento quel dimenio il quale 
secondo che si narra in questa historia 
hauea possanza de ingrauedar alcuna 
femina, portando a lei del sperma de 
r huomo. Et alhora la fece dormentar 
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essendo già rimasta lassa et stanca 
per il grande pianto che facto hauea. 
Et essendo dormentata, il dianolo 
tanto fece che la fece insonniar che 
a lei parea de hauer a far carnalmente 
con uno huomo. Onde il dianolo fu 
presto et misseli quel sperma nela na- 
tura, per tale che con la corruption 
di quella et del sperma, la uergine 
fu corrupta et ingrauedose de uno 
figliolo masculo. Et in quello grande' 
comhatimento che haqea la uirgine si 
deseda tuta combatuta et piena de su- 
dor, et alhora si ricordo de le parole 
del suo confessor et disse: sancta 
et gloriosa Maria, che e quello che me 
son aduenuto che io son desponcellata 
dapoi eh' io me missi al letto! O ma- 
dre del figliol de dio, aiuta me, et il 
spirito sancto descenda sopra de mi a 
souenirmi ch'io non perda l'anima 
mia. Et alhora si leuo per cercar 
quello maluagio huomo ilqual li hauea 
facto tanta iniuria et uenuta al usio 
quello trono ben serrato. Per laqual 
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cosa sene auide che il dimonio d'in- 
ferno r hauea ingannata. Onde lei co- 
mincio molto forte a lamentarse de 
sua disauentura ricomandose al signor 
lesu Christo che la soccoresse in questa 
sua grande fatica. Et passata quella 
nocte la giouene dolente si leuo e ue- 
stisse molto piangendo. Ma il diauolo 
il qual desideraua de condur la terza 
sorella a la conditione de V altre do, 
[4*] manifesto a molte persone inique 
comò lui, che quella giouene era gra- 
S uida et hauea commesso fornicatione. 

Como la giouene sentendose coi^U' 
pia, subito se uesti et andò dal 
sanato Romito, 

La dolente giouene uestita de le soe 
uestimente in compagnia de la sua 
baila si parti di casa, et uene al suo 
sancto confessor, il quale quando nel 
uolto la uide, la cognobe esser molto 
turbata e disse : Io uedo apertamente 
che tu hai di bisogno del mio aiuto, con- 



27 
ciosiaclie sei molto smarHa. Et quella 

I 

disse: Padre, tu dici il uero, imperoche 
m'e aduenuto cosa che giamai non me 
aduene. Onde uengo a uoi operando 
de consequire la diuina misericordia, 
peroche me dicesti non esser al mondo 
si grande peccatore che chiamandose 
in colpa et domandando perdono a dio 
idio non li perdoni. Et cosi dolente li 
conto tuto quello scandolo il qual li 
hauea dato sua sorella, et poi li conto 
quello che li era aduenuto in aquella 
nocte ch'erhauea peccato carnalmente 
et non sapea con cui, pregandolo che 
per r amore de dio facesse oratione 
a quello, imperoche se lei douea per- 
dere el corpo, almeno non perdesse 
Tanima essendo maxima innocente de 
quel peccato. 
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Como il Romito (1) molto se mera* 
uegUo del caso intrauenuto a la 
gioueìie, 

Qoando il sancto Romito hebe inteso 
la giouene, si marauiglio molto forte 
del caso che li era occorso. Et pen- 
sando an poco determinose de non 
creder a la giouene queUo che lie hauea 
dicto dicendoli: Questo non poi esser 
per el modo che mi hai contato, ma 
neramente tu sei piena de dianoli, et 
uieni qai solo per ingannarme. Et co- 
rno ti confesserò quello che non ti cre- 
do ? imperoche eh' io ti aricordo che 
mai fu femina alcuna che fosse despon- 
celata da homo, che lei non lo sentisse. 
Et tu di esser stata spogliata de la 
tua uirginita et non hai [4*>] sentito. 
Questo non potria mai esser, ma tu il 
fai perch' io creda la magio.r meraue- 
glia che mai fusse udita nel mondo. 

(1) Romtto. 
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Et quella disse : Cosi dio me faci salua 
et guardarne da tormento corno io ti 
dico la uerita. Et il sancto Romito a 
lei: Se cosi e il uero corno dici, ta 
bene il trouerai. Ma neramente (I) mol- 
to hai peccato che non hai obseruato 
il mio comandamento eh* io ti hauea 
amaestrata. Ma dapoi che hai perso 
il corpo se non noi perder V anima, 
io mi penso darte tal penitentia che 
86 tu la farai, camperai T anima tua 
de le mano del diauolo d' inferno. Et 
albera la giouene disse: Voi non mi 
darete si greue penitentia ch'io non 
la faci molto uolentieri. Il confessor 
li disse: Idio che te poi far salua te 
la dia buona et sufficiente a saluar 
r anima tua. Ma tu farai comò io ti 
amaestrero. Io uoglio che ogni giorno 
dichi tre.fiade: Ai nostro signor lesu 
Christo il quale ne ricomperasti con 
il suo prezioso sangue et per la tua 
sanctissima morte redemisti la humana 

(1) ueramate. 
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natura, tu mi ^ardi da le mane del 
dimonio d* inferno. Amen. E poi dirai: 
Signor mio dio mio io son aparechiata 
de fare et dire tato quello che a te 
pia^ra a tuto il mio poter. 

Como il sancto Romito amaestro 
la pìouene m dio. 

Alhora la cionene disse al suo con- 
fossore: Veramente io faro tuto sico- 
me uui mi hauete dicto. Et quello 
dis<»e : Se tu m'hai dieta la uerìta che 
senza too eonsentimento sei cascata 
nel peccato, fermissimamente per que- 
sta sancta oratione dio nostro signore 
ti aiuterà, Kt lei ri>pase: Sanctissimo 
padre, cosi idio mi guardi da male et 
da reprohensionc. come io ni ho dicto 
la «oritA. lì confessor a lei: Se non 
t^ hai ahandonata òo toa uolonta a la 
lii\nria. hahi per certo che idio mo- 
strerà miracuìo per te. Et lei disse: 
Arnica de lesw Ohrisio. io uoirlìo che 
me promeù clic essendo io innocente 
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de questo peccato, non sarò dannata 
per questo. Et quello disse: Questo 
ben ti prometo dinancì a dio, peroche 
per li sol comandamenti V ha ordinato 
in terra. [4®] Udendo la giouene cosi 
parlar el sancto huomo fu molto alegra, 
et tolse la sua penitentia, et poi torno 
a casa sua con la sua seruente. Et 
gionta a casa^ se misse in oratione con 
lacrime dinanzi (1) a la imagine de dio 
piangendo i suoi peccati, metendose 
nel amor de dio facendose mille fiate 
il sancto segno de la croce nel nome 
de patre e de figliolo et del sancto 
spirito Amen. 

i 

Como la giouene fu examinata da 
le sue uicine del suo fallo, 

Qoando il maluagio dimenio d' infer- 
no uide che per la sancta oratione 
che la giouene ogni giorno facea tre 
fiate ad honore de la ^sanctissima tri-. 

(1) dinamzi. 
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niia. Dc*n la yAea. vernar ne saper la 
sua inTenTione. fa mono dolente. Ma 
non potendo Dar aliro demoro in tal 
modo dommente che quello sperma il- 
qoal lai li Lacea {«osto nel uentre 
crebe molto forre. Et quella cosa non 
si potè celare, per modo che le altre 
femine non se ne auedesseno, leqnal 
oeneno a lei et cercola et disseli : Gio- 
uene, ani non potete negare che non 
siate grauida. Et quella disse: Questo 
sia a la uolonta de dio. Alhora quelle 
r adimandano cui era stato queUo che 
r auea ingrauedata. Et lei corno quella 
che niente sapea de tal cosa rispose: 
Cosi m' aiuta idio et lìbera me de fal- 
sa sententia comò io non so cui me 
habi ingrauedata. Le soe uicine riden- 
do dìsseno: Como sete uui stata con 
tanti homeni che non possiate sapere 
quale e stato quello che uè habi in- 
grauedata? Et lei dolente tacca, ma 
quelle femine continuamente la scher- 
niuano, laquale molto piangendo dis- 
se : Cosi me liberi dio da questo cargo 
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corno non so che mai alcofio homo 
dormisse apresso di me ^e hauesse 
mai a far meco per tal modo che que- 
sto mi douesse aduenir. Ydendo quelle 
femine'^ir questo la giouene, se se- 
gDono dicendo : Simil cosa giamai non 
uene ad alcuna feraina, et benché idio 
potria fare tuto quello che a lui pia- 
cesse. De questa cosa pur molto ne 
incresse del grande dàno che sarà 
de noi, imperoche comò la iustitia il 
sapera [A^] li indici de presente ui 
condanerano a morte. 

Como le uicine de la giouene la 
spauentono in paura de morte. 

Quando la giouene udi dire che mo- 
]*ir li conuenia, fu molto spauentata 
temendo de morire; ma le femine 
existimandola paza per le parole Y ha- 
uea diete, se partiano. Et la. giouene 
corse sdbito al suo confessore et contoli 
tuto quello che li hauea dicto^ quelle 
femine, il quale uedendola uide aper- 
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t amente che era grauida de ano fan- 
•"^ciullo. Onde si marauìglìo molto forte 
et disseli: Figliola mia, ha ve te ben ob- 
seruata la nostra penitentia che ui fu 
imposta? Et quella disse: Padre, si, ue- 
ramenj,e io ho facto tute il nostro co- 
mandamento. Et sapiate che quella 
meraueglia che io già ne dissi, non 
m'e aduenuta se non quella sola fiata 
quando per mia sorella si grane me 
im scandalizata. Il sancto Romito disse : 
Questo saperemo apertamente quando 
el fanciullo nascerà di te. Ma io ho 
questa ferma fede in dio, che se cosi 
sarà comò più uolte m'hai dicto, tu non 
barai timor di morte et non dubitar 
de iudici , imperoche quando saperano 
che sei grauida, immantinente te fa- 
rano pigliare et uorano te iustitiar 
solamente per hauere le tue grande 
possessione. Ma quando te barano pre- 
sa fa eh' io il sapia, che subito uerro 
a te et conseglierote et «onforterote 
quanto potrò. E dio elqual e insto 
indice, te aiuterà, se cosi e, corno 
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dicto m' hai. Et dicto questo il confes- 
sor comando che lei tornasse a casa 
sua et stesse tuta secura menando 
buona ulta laquale Y aiuteria et duce- 
riala a buon fìne. 

Como la giouene fu presa per 
comandamento de lì iudici. 

Tornata la giouene a casa sua de^ 
moro iti pace et buona uita dom- 
mente- che li iudici sepeno questo, li- 
quali immantinente la mandano a pi- 
gliare. Et quella subito lo fece a sa- 
pere al sancto huomo suo confessore, 
ilquale uenuto a lei parlo con li iudici 
et disseli dal principio tute comò la 
giouene gì' hauea dicto. [5*] Liquali 
cominciono a sorider et disseno al san- 
cto huomo: Amico de dio credete uui 
che dona alcuna si possi ingrauedar 
et partorir figliolo senza congiungi- 
mento de homo? ?Et elio rispose: Que- 
sto io non dico ne credo poter esser, 
ma ben ui saperia consegliare che non 
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mente V aiuterà. Ma quando barai par- 
torito il fanciullo, pregoti che mei faci 
a sapere il pia presto che poi : acio- 
che subito uenga da te per conse- 
gliarte et aiutarte in tute cose che a 
me sarano possibili. 

Como Merlino naque essendo 
la madre imprigionata. 

In tal modo rimase la giouene con 
le do nutrice in quella torre doue li 
iudici li mandono tute cose che al suo 
uiuer li erano necessarie, et quiui di- 
moro la pouera giouene, dommente 
che lei partorì comò piaque a dio uno 
fanciullo; ilquale comò fu nato hebe 
fato il seno et potere et astutia del 
dianolo, corno colui che per sua opera 
era ingenerato. Et il nostro signor 
dio, il qual sapea T. inganno et tradi- 
mento che il dianolo uolea fare [5*>] 
per questo huomo, il qual era inge- 
nerato per arte diabolica, acioche con- 
fondesse nel mondo la sancta fede de 
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lesu Cliristo, prouide a la sancta madre 
chiesa, imperoche tanta scientìa dono 
a questo liuomo, quanta pochi altri 
per ei passato haueano hauta, acioche 
sempre fusse contra la diabolica ma- 
licia in defensione de la sancta fede, 
corno qui apresso si narra nela sua 
storia. Volse etiam il nostro signor dio 
hauer pietà et misericordia de la gìo- 
uene, peroche de la sua uolonta non 
era stato quello congiungimento et 
sempre hauea hauto grande contritione 
de quel peccato. Et si per la peniten- 
tia che continuamente facea, si etiam 
per il baptesmo, che sopra di se ha- 
uea, la volse al tuto aiutare, comò 
qui sotto udirete. Imperoche nel suo 
sancto euangelio disse: Quelli che sa- 
rano baptizati et crederano sarano 
salui. Questa fu baptizata et credete, 
adunque merito di esser salua. Et per 
confonder meglio il dianolo d* inferno 
il nostro signor dio concesse tanto sa- 
pere a questo fanciullo, che sapea 
tuto quello che per il tempo passato 
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era facto , et quello che al presente 
si facea, et quello che douea uenìre^ 
acioche gli homeni per le sue parole 
da li peccati et male operatione si 
guardasseno , come in questo libro si 
narra. Onde il diauolo credendo che 
la natijiita de questo puto fusse per 
suo utile, fu grandemente ingannato, 
peroche fu in contrario in grande suo 
dano et detrimento. 

Como Merlino (u baptizato pei* 
comandamento de sua madre. 

Era nato el fanciullo mascho bruto 
et storto et molto laido da uedere, et 
più chel crescea tanto più bruto di- 
uentava. Et pero da molti fu chiamato 
ei mezo huomo pien di scientia, ilquale 
quando le nutrice il uideno si laido 
et desforme, per le parole che gli 
hauea dicto la madre chel era ingene- 
rato per opera del diauolo d' inferno, 
credetero che cosi fusse, et con gran- 
de paura lo leuono de terra et mo- 



^ 



»• » 



4U 

strolo immantinente a la madre, la- 
quale disse : Ai dolente me, questo fan- 
ciullo e cagione ch'io [5*^] habi grande 
paura de morire; ma pur auenga 
quello che poi aduenir ch'io non mi 
partirò dal uoler de dio. Et poi prego 
quelle nutrice che erano in sua com- 
gnia che facessero baptizar quel fan- 
ciullo in nome del padre et del figliolo 
et del spirito sancto, et li imponessero 
nome Merlino. Alhora le nutrice lo 
posero in uno cofìno et calolo giuso 
de la torre ad alcune sue parente 
pregandole che facesseno baptizare, et 
metesseli nome Merlino. Et cosi quelle 
femine il feceno baptizare secondo che 
li era stato dicto. Et poi lo retornono 
a soa madre, laquale da li indici hebe 
gratia di poter lactare tanto il fan- 
ciullo dommente chello hauesse mesi 
.IX. et non più. Onde fu molto ale- 
gra et neramente questo fanciullo cre- 
, scena molto più che natura non mo- 
stra negli altri. Onde era tanto cre- 
sciuto in capo di mesi .IX. che parea 
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che fusse di anni .2., ma era tuto 
peloso, per laqual cosa la madre et 
le nutrice molto se merauigliano. -Et 
essendo dimenticata per li indici per 
la madre de Merlino, auene che lie il 
nutrico perfino a mesi .XVIII. Onde 
a quel termine le nutrice disseno a 
la giouene che essi desiderauano mol- 
to de ussir fora per ueder casa sua 
et suoi parenti et amici. Et quella 
molto piangendo disse: Ai, sorelle mie, 
non mi abandonate, peroche cosi tosto 
corno serete ussite fora, de presente 
io sarò menata a la iustitia et sarò 
morta. Laqual cosa uedendo le nutri- 
ce che lei piangea cosi amaramente, 
li uene grande pietà di lei et disseno 
che demoreriano ancora per alcun tem- 
po. Et partite le nutrice de la ^gioue- 
ne et andate a la finestra per hauer 
qualque diporto, alhora la madre prese 
il fanciullo nele soe braze, et pian- 
gendo molto duramente disse: Figlio- 
lo mio, per te riceuero amara morte, 
laqual non ho già meritata, impero- 
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che de mio con>eDiimexiio non Lo com- 
riiesBO fornicai ione, ma io moro imper- 
quello che non si poi sapere la oerita, 
et a me ninno uol dar fede de quello 
che dico, onde al tato per te conuengo 
mori re. 

Como Merlino de etade de mesi 
.XVI IL parlo [o^J a sua madre 
confortandola che non temesse de 
morire per sententia de li indici, 
peroche da loro sarebbe liberata, 

Cosi corno la dona diceua al suo 
figliolo, lamentandose contra dio di- 
cendo elio liauea soferto che quel fan- 
ciullo fusse nato de lei per la soa 
morte e tormento, cosi il fanciullo 
jj:uimlaua la madre et ridea, et poi dis- 
so in alta uoce: Madre, non temer, 
oho |>or alcuno mancamento che habi 
facto già non morirai. Onde la madre 
udondo lo jvartìlo bobe grande paura 
«^t A|H>rto le braze lasso cascare in 
lorm il lanciulUx il quale comincio a 
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pianger fortemente. Le nutrice che era- 
no a la finestra, immantinente corsene 
in quella parte, pensando che la madre 
uolesse uccider il figliolo. Et uenuto 
a lei la dimandono per che il fanciullo 
era cascato. Et lei molto smarita ri- 
spose: Tenendo il mio figliolo nele 
braze piangendo et lamentandomi mol- 
to de la mia fortuna, el mi parlo et 
disse , eh' io non morirò per questo 
mancamento. Et quelle lo preseno di- 
cendo : Porsi che ancora parlerà altre 
cose, et dimandolo. Ma il fanciullo 
allora niente più parlo fino a tanto 
che fu uenuto uno termine. Et uno 
giorno la madre disse a le nutrice : De 
per dio, dite mi in presentia del mio 
figliolo tenendolo io nele mie braze 
eh' io sarò per lui morta , et alhora 
uederemo, se lui più parlerà. Et ha- 
uendolo la madre nele sue brace, quelle 
nutrice disseno uerso di lei: Grande 
peccato sarà che il nostro corpo sia 
brasato per il peccatq de una si bruta 
creatura comò e questo nostro figliolo, 
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di? Et sì aproxìma el tempo che tua 
madre per te morirà. Et diete questo 
el fanciullo subito se aolse a la madre 
et disse : Madre mia, non dubitar, per* 
che non sarà alcuno in questo mondo 
che ti possa nuocer dommente eh' io 
sarò in uita, imperquello che non e 
homo alcuno che ti possa meter a la 
iustitia se non solamente idio. Ydendo 
«luesto la madre et le nutrice furo mol- 
to alegre et disseno fra se medesime: 
Veramente questo fanciullo sarà molto 
sauio, imperche sa tute quello che de 
auenir. Et uenuto il termine il indice 
mando per la dona, laqual fu trata 
de la torre et menata dinanci a li indici, 
liquali prima che con lei parlasseno, 
uolseno [6*»] dimandare le nutrice se 
cosi era nero che il fanciullo li haves- 
se parlato. Et quelle li contono tute 
quello che udito haueano dire, de laqual 
cosa marauigliono molto forte, et poi 
li dissono : Li bisognerà ben dire assai 
parole se lui uora campar sua madre 
de le nostre mano. Et dimorando in 
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tal modo il sancto' Romito fu giunto, 
peroche la dona per lui hauea man- 
dato. Alhora li iodici dissero a la gio- 
uene : Ècco il tuo confessore, ora meti 
in punto i fati tuo, che al tuto el ti 
conuiene sofferire el martirio de morte, 
per che ben V hai meritata. Et quella 
disse : Signori , prima uoglio parlare a 
quello mio confessore, et poi di me fa- 
rete quello cheluol iustitia. Et dicto 
questo uene al sancto romito, et ambi doi 
introno in una camera; ma il fa[n]ciullo 
rimase fora doue molta gente li dicea 
cose che molto li dispiacea, ma pur a 
nullo rispose. La dona confesso al san- 
cto romito tuti li suoi peccati, pian- 
gendo amaramente, et poi facta la 
confessione; H romito molto la conforto 
dicendoli : Figliola, non dubitare pero- 
che dio ogi farà marauiglioso miracolo 
perte essendo tu innocente corno m* hai 
dicto. Et quella disse : Cosi V altisimo 
dio sia in mio aiuta comò io de tuto 
ui ho dicto la uerita. 
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Como la dona con Merlino in brazo 
fu e.camiìiaia per li iudici che la 
uoleano c-ondannar a morte. 

Dicto questo la giouene et il sancto 
Romito ussino de la camera, et poi 
quella prese il fanciullo in brazo et 
uene dinanzi a li iudici et disseli : Si- 
ignori , che uè piace comandar de mi'^ 
Ecco che sono nela uostra presentia. 
Quando quelli la uideano, la dimando- 
no cui era il padre de quel fanciullo 
et che si guardasse bene che niente 
celasse. Et lei rispose : Signori, io uedo 
bene che al tuto sono per noi senten- 
tiata a morte; ma dio non habi alcuna 
remissione de T anima mia, se io uidi 
mai suo padi*e, ne se giamai il cogno- 
bi. Et ben ui prometo nela mia fede, 
ohe mai non mi coniunse con homo 
alcuno. Et il indice disse : Noi non ere- 
demo che questo [G^] possi esser nero, 
ne mai si trono che femina alcuna 
senza homo iK)tesse conciper, se non 
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solo la gloriosa madre de dio. Per la- 
qual cosa li disseno che lei si rico- 
mandasse a dio, peroche Tera ragione 
che la douesse morire per la fornica- 
tione che hauea commesso centra le 
sue lege. 

Como Mei'lino essendo de etade de 
mesi .XVIIL parlo udendo tuto il 
populo in fauor de la madre. Per 
laqtcal cosa tufi se meraicegliano, 

Alhora il fanciullo mostrando di 

uoler dismontar del hrazo de la madre 

cosi parlo udendo tute persone che 

erano presente. Peruersi ludici che 

contra. ogni iustitia uolete meter a 

morte mia madre, questo già non ui 

^sara concesso con la legione, peroche 

se uorete far iustitia de tute le femine 

che sono stato in fornicatione onero 

in adulterio, sarano arse più de le do 

parte de quelle chi qui al presente 

sono. Et sapiate eh' io ne cognosco de 

quelle che sono state carnalmente con 

4 
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li suoi signori et li suoi serui, et an- 
cora con persone extranee, et so chi 
le sono et con cui bano commesso Ta- 
dulterio. Et se uui me ne domandasti, 
io ui faria certi de tuta la uerita, le- 
qual femine bano facto molto pegio 
de mia madre. Et neramente ne dico 
cbe de questo mancamento mia madre 
non ha colpa alcuna. Et questo podete 
saper per questo sancto buomo, et 
mostroli il confessor Romito. Alhora 
li indici merauigliandosi de quello che 
bauea parlato il fanciullo essendo de 
tanta tenera etade, volendo saper sei 
dicea la uerita, dimandono el san- 
cto confessor, elquale tuto li conto a 
parola a parola corno il fanciullo il 
bauea dicto, che mai la giouene non 
bauea guardato homo alcuno inhone- 
stamente, ma era uiolata et non sapea 
comò, ne cui T bauesse ingannata. Ma 
trouandose una matina cosi corrupta, 
subito andò a lui et confessosi tuto 
quello cbe li era aduenuto, peroche 
es-[6^]-so bauea messo in scriptura il 
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giorno et V bora nelaquale lei li hauea 
manifestato questa sua disauentura. 
Et dicendo questo il sancto Romito 
Merlino si misi inanci et disse: Tu 
dici la uerita che hai messo in scripto 
tuto quello che qui hai diete, et sai 
bene quando io fui iugenerato et quan- 
do naqui. Dapoi queste parole fono 
chiamate le do nutrice che erano state 
con la madre de Merlino nela torre, 
lequale dinanci li ludici disseno quello 
che haueuano udito dire a quel fan- 
ciullo. Àlhora li indici disseno: Se 
questo puto sa. tanto comò il mostra, 
ueramente de sapere chi e stato suo 
padre. Et* Merlino disse ad uno de 
quelli ludici che più em acceso centra 
sua madre che gli altri: Certamente 
io so meglio cui e mio pa/lre che tu 
non sai chi e il tuo. Et se con uerita 
Sài dire male alcuno de mia madre 
dilo arditamente. Ma io so ben el male 
et r adulterio che ha. commesso tua 
madre. Il iudice irato disse: Se sai 
fermamente alcuno male che mia ma- 
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dre habi commesso dilo apertamente, 
ch'io ti prometo far de lei quella ìu- 
stitia cheF ha meritato. Il fanciullo 
disse : Io ne saperia dir tanto che più 
tosto doueristi far iustìtia de tua ma- 
dre che de la mia. Et se questo ti faro 
cognoscer apertamente, prometime de 
liberar mia madre, laqual nulla colpa 
ha de quello che tu li opponi. Quando 
il indice ciò intese, molto si turbo nel' 
animo suo et disseli: Ne per questo 
ristero de fare che tua madre et tu 

• 

non andiate al foco, se nullo difecto 
si trouera in mia madre comò tu hai 
dicto. Et per saper meglio la uerita 
de quello che hauea dicto Merlino li 
concesse .XV. giorni de termine, acio- 
che facesse uenir sua madre dinanci 
a li suoi compagni. Et dopo questo li 
altri indici prouocono molte uolte Mer- 
lino in parole, ilqual mai più infra 
questo tempo uolse, dire alcuna cosa. 
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Como la madre del iudice per co^ 
mandamento del suo figliolo tiene 
a la uilla doue demoraua Merlino 
con stia madre, 

[7*] In capo de giorni .XV. la ma- 
dre del indice uene a la presentia de 
gli altri indici, liqnali immantinente 
comandono che Merlino et sua madre 
fasseno trati de pregione. Et essendo 
uennti nela sua presentia, il iudice 
chiamo sua madre et nela presentia 
de tuti coloro che erano uenuti per 
uedere quella marauìglia li disse: Ma- 
dre uenite inanci ad udire quello che 
Merlino uora dir de voi. Et alhora 
Merlino parlo et disse: Iudice tu non 
hai quella prudentia che a te richie- 
derla , ne oxistimi tanto il tuo honore 
quanto doueristi. Or uà et chiama tua 
madre con il tuo più fedel et priuato 
conseglio che hahi in una secreta ca- 
mera, et io chiamerò quello de mia 
madre, cioè il nostro signor dio pt il 



:4 



I 



sancii lìonuu.. t*; ouiiil i: diniùstrero 
mtenameiiii mif. mitìr'r esser inno- 
esL".* àei ùtiii^'.: còifr 1 r cyposio, et 
IL luL iUfrotiiisLii nier^iiTi? grande 
jiniiiUJiif;. Laani^ cos£ aieLÌo li iodici 
e' Tui: L t»:»;i:m: ì:i5:»l:« il ejaseglio 
àf Mt±!*^D:.. El quiùr £ T-uù ^IKÌ fiQrlo: 
Sf j: L'ie:-: ilìl Tr.a.''"e ià ,::esio in- 
di:^. lìiLTi j: L*:»c-ri.T: ia gli altri o 
iiZ'L?' E", :^:»ri tci: disseco: Se da 
-jDes:,: ìd:.lj: li sc&tt.ji:. le: non tro- 
Dc-rii z'.L.TT..v hÀcjm: cLe jca ii dica al- 
cuni KSL di cueì>ii» cLe Lora e stata 
a^-ssi^i. E dJr::o yner^o si parti el 
IdÌk- ci'i. sui niadre e*, c^on do suoi 
iiLÌci jriD iniriiifec: di'el haoesse. Et 
Mr-rlÌDù ciC'iL ii cc'iifessc'r di sua madre, 
e: aiidC'Dj in niii camera prioaia, doue 
il iadicìe cC'UdrcQo a dire: Merlino ora 
di de mia madre che qui e noia tua 
preseniia qnell.? che hai piv>messo de 
dire. Et oeramenie sei' bara commesso 
mancamento xdcuno, io non la noglio 
defender contra racìone. Et Merlino 
disse: Sapi iudìee che mia madre non 
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k facto delieto aleuno per ilqual lei 

deba morire, ma io ti conseglio che 

la liberi , et non dimandar quello eh' io 

so de la toa. Et il iudice irato molto 

forte contra Merlino disse: Maluagio 

fanciullo giamai non scamperai tua 

madre eoa le tue parole. Di pur quello 

che hai promesso de dire. Merlino [7^] 

albera disse: Dapoi che sei contento 

che manifesti V adulterio de tua madre 

con tua uergogna, et io ancora son 

contento de dirlo per campar mia 

madre da la morte che iniustamente li 

uoleui dare. Tu adunque hai facto 

prender mia madre per farla morire, 

impero che lei non sa dire cui me 

habi ingenerato nel suo neutre, et se 

io uolesse io el saperci ben dire. Ma 

tu non saperaì dire chi e il tuo padre, 

et io so bene che non sei figliolo de 

cui ti credi. Vdendo questo el iudice 

si uolse a la madre et disseli : Sono io 

stato figliolo del uostro Fedele e bon 

marito? Et la madre rispose: Che 

parole sono queste figliolo? De cui sei 
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acioche il se giungesse con noi, per 
donar la noce che fosti gravida de lui, 
ma eri pur del nostro plebano, ilquale 
fece tanto con il uostro signor che in- 
sieme facesti pace. Et per questo mo- 
do desti ad intender al uostro signor 
che questo era suo figliolo. Et cosi il 
crete molta crenie et elio medesimo el 
crede. Ma da quel tempo fino al pre- 
sente hauete menata pessima uita con 
quel plebano. Et neramente in quella 
noct^ che da casa uostra partisti per 
uenir in questo paese, quel plebano 
giaque con uoi et disseue in occulto 
che pensasti de fare tuto quello che 
suo figliolo uolesse, imperoche certis- 
simamente sapea questo esser suo fi- 
gliolo, hauendo messo in scripto el 
giorno et V hora che uni uè ingraue- 
dasti, et che esso naque. 
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Como Merlino conuinse la dona et 
il indice^ per tal modo che sua 
madre fu liberata da morte. 

Quando la dona udi cosi parlar 
Merlino uedendo che li hauea manife- 
stato tuto il suo delieto, douene quasi 
morta et da grande angustia che hebe 
cade quase tramortita in terra. Et poi 
reuenuto sospiro molto forte da grande 
dolore, imperoche li suoi secreti erano 
già manifestati. Et alhora il indice 
molto smarito de questo facto disse a la 
donna, acioche lei naanifestasse la ue- 
rita: Ma[7^]dre mia sia cui se uoglia 
mio padre, io son pur uostro figliolo. 
Onde ui prego che manifestate, se 
quello fanciullo ha dicto la uerita. Et 
quella molto piangendo disse: Ai me 
dolce figliolo mio più tosto noria esser 
ben mille uolte morta, che esser cosi 
malamente uituperata; peroche uera- 
mente io non il posso negare che cosi 
non sia, perche idio uol che mio pec- 



calo sia manifesto a questa aolta. Quan- 
do il ìudicie questo intese, molto si 
uer^ogno, et per coprir il suo desho- 
nor disse a Merlino: Tua madre e tu 
insieme sono liberati, imperoche non 
e nunone non facendo io iustitia de 
mia madre ch'io faci de la tua. Ma 
ti prego che per cortesia me dichi cui 
fo tuo padre, dapoiche tua madre 
niente ne sa dire. 

Como Merìmo iìiam'festo al iudice 
cui io ingfn^^o nei ttentre de sua 
madre. 

Disse el sauio poto al iudice: Que- 
sto uolentieri te diro, non già perch'io 
ne sia forzato, ma per mìa gentileza. 
Onde uo che sapi et credi ch'io son 
figliolo de uno dimenio damnato, il 
quale inganno mia madre, et la ge- 
neratione di quelli dimeni! si chiama 
flschibedes, che dimora nel aere, et 
idio ha soferto ch'io habi lor seno et 
lor memoria de le cose che sono diete 
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et facte et passate , et pero so molto 
bene V opera de tua madre et de la 
ima. Et per la saneta contritione che 
kbe mìa madre et per la penitentia 
li dete quello suo sancto confessore , 
et per la ferma fede cheF ha nela 
saneta madre chiesia ìdio me ha do- 
nato tanto de la sua gratia, eh* io so 
de le cose che hano a uenire. Et ben 
lo potrai uedere per quello ch'io te 
diro. Sapi che tua madre se ne tor- 
nerà a casa sua^ et subito manife- 
sterà a quel tuo padre tute quello che 
e occorso a questo parlamento. Et quan- 
do el plebano udirà che tu il saperai, 
hara si grande paura di te ch'el se 
meterà a fugire per andar in altrui 
paese, ma il dianolo che molto tempo 
l'ha seguito il menerà in una aqua, 
doue immantinente [8^] solo se anne- 
gera. Et per questo potrai prouare se 
io te baro dicto la uerita 6 non. Il 
iudice intendendo ciò disse : Se io que- 
sto aedo giamai non dubiterò de cre- 
der cosa che me dichi. E cofei ciascuno 
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de loro se parti. Ma li ludici disseno 
dinanci al populo corno Merlino hauea 
beh difesa sua madre et liberata da 
la morte, agiungendo che se Merlino 
ha longa ulta, non si trouera nel 
mondo cosi sauio homo comò lui. Per 
laqual cosa il populo fece gran festa. 

Como il Indice trono che Merlino li 
liaicea anunciato la uerita de la 
morte de suo padre, elqual poi fece 
morir sua madre, 

Dapoi che la madre de Merlino fu 
liberata, la madre del indice si torno 
molto uituperata a casa sua, et subito 
mando per il plebano, alquale mani- 
festo tuta la sua uergogna et uituperio 
che Merlino hauea descoperto, laqual 
cosa intendendo il plebano molto spa- 
uentato dubito che il indice immanti- 
nente trateria la sua morte, et per 
non li uenir a le mano subito si parti 
fugendo per andar in altrui paese per 
campar sua uita. Ma il indice per sa- 
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per la uerita mando drieto a sua ma- 
dre do suoi cari amici, solamente per 
èe uedesseno et sapesseno comò il 
plebano facesse de questo facto, et se 
cosi aueaiua corno hauea dicto Merli- 
no. Giunti quelli messi a casa de la 
dona teneno drieto al dicto prete il- 
quale menato da la diabolica possanza 
udendo passar un fiume per campar 
la furia del indice, quello il qual el 
sequeua fece che il piede li fali nel 
fiume, onde trabuco, et presente quelli 
do liquali el indice li hauea mandato 
drieto si anego. Laqual cosa ùedendo 
quelli nullo moto feceno, ma tosto 
tornono al indice denunciandoli tute 
quello che ueduto haueano. Ondo il 
iudice fu molto spauentato, ma dopoi 
più secretamente che potè fece donar 
beueragio a sua madre, per il quale 
ella subitamente mori. Et in tal modo 
finì [8^] quelli do amanti miseramente, 
corno hauea predicto Merlino. 
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Cot/iO il $ancto Romito Biasio se 
tnisse in animo de prouar Merlino 
de molte cose. 

Dapoi tate queste cose el sancto 
Romito aedendo Uberata la dona dal 
foeo fa molto al^ro, et possese in 
animo de proaar Merlino de alcane 
cose, oedendolo à picelo de eia et 
haaer tanto seno, et dimandando de 
alcane cose. Merlino se acorse che lai 
el dimandaoa per proaarlo. Et alhora 
li disse: Qaanto pia crederai di prò- 
nanne, tanto pia seno in me trone- 
rai. Onde se £arai il mio consiglio in- 
segnerote de hauer Tamor de lesu 
Christo, et la aita perdnrabile. Et il 
Romito Biasio li disse : Io te T ho 
udito dire et credo che fasti conce- 
pato per opera diabolica qaanto al cor- 
po, ma r anima fa creata da dio, et 
ueramente per qaesto temo molto che 
non me ingani. Disse Merlino: L'è 
usanza de tuti li cori peruersi , et que- 
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sto si uede in tute le loro opere, che 
sempre pensano pia tosto male che 
bene. Et perche tu m' hai udito dire 
ch'io era conceputo dal dianolo, dei 
anco creder che la possanza de dio 
mi ha donato tanto seno ch^ io possi 
sapere le cose che hano a uenire. Et 
pero se fosti sanie doueresti ben sa- 
pere a qual mi donesse meglio tenere 
a la incarnatione mia conceputa per il 
dianolo, o nero a la possanza de la 
gratia diuina laqual in mi e discesa, 
per laqual io so tute qnello che e pas- 
sato, e che al presente si fa, et quello 
che e a uenire, et molte meraueglie 
in uita mia ti faro uedere. Ma uoglio 
che sapi che il mio corpo morirà per 
inganno. Ma prima te diro de la fede 
de lesu Chnsto, et de T anima quello 
che mi saprai domandare. Et tante 
cose ti narrerò che ninno homo solo 
dio te le potria dire. Onde ti prego 
che noti le mie parole eh* io te diro 
in uno libro , peroche molta gente 
hara gran fede in quello, et molti sa- 
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rano che per quello si gnarderano de 
peccar, qaesto sarà il tao aparechia- 
mento, et meterai la tua opera in be- 
ne. Alhora il sancto Romito li disse 
che questo uolentieri fiEiria, et poi lo 
scongiuro da parte de dio padre per 
il figliolo et per il spirito sancto, et 
per la uirtu de li sancti enangeli , che 
non me debi ingannare ne farme far 
cosa che sia contra la nolonta de dio. 
Alhora Merlino li disse : Tute le crea- 
ture de lequale tu mi hai facto mentio- 
ne me possino nocer s*io ti faro far 
cosa che sia contra la uolonta de lesu 
Christo mio saluatore. Il Romito cosi 
assegurato li disse : Ora dime adunque 
tuto quello che noi eh' io faci de bene 
che tuto secondo il tuo parlare faro. 
Et Merlino disse: Or togji inchiostro 
et carta eh* io te manifesterò molte 
cose lequali tu non credi che homo 
del mondo te lo possi dire che sono 
per aduenire. Et cosi fece il sancto 
Romito. Ma prima si narra la uita di 
esso Merlino, et comò fondo la tauola 
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redonda solamente per amplificar la 
sancta fede di lesa Ghristo. Et poi al 
suo loco in questo primo libro si me- 
terano le propbetie, lequale scriue il 
sancto confessore Biasio. 

Qui narra la historia del primo Re 
che fu in Inghelterra, ilqiuil hebe 
nome Constanzo. 

In questa parte dice la historia che 
la isola d' Ingelterra fino a quel tempo 
non hauea haute alcuno Re Christiane. 
Et il primo che fu creato hebe nome 
Constanzo, ilquale hauea tre figlioli. 
Il primo fu chiamato Moines, il secon- 
do Vter, il terzo Pandragon. El suo 
senescalco hauea nome Yitìglier ilquale 
era huomo molto sauio et astuto. Et 
hauendo il diete Re Constanzo regnato 
alcun tempo, come piaque al omnipo- 
tenie dio casco in infermità, et appro- 
ximandose a la morte fu dimandato 
dali suoi baroni, qual di tre suoi figlioli 
elli doueano dopo la sua morte eleger 
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Coìno a petiiìone rff Titiglier il Re 
Moinei fu morto dal suo populo 
a tradt'mento. 

Quando fl Re Moines et quelli del 
suo conseglìo intesono comò Yìtglier 
Don si [9^] nojea impaciare de la guer- 
ra, fono molto dolenti. Ma pur al me- 
glio che a loro fu possibile ordinono 
la sua gente per combater contra suoi 
nemicL Et essendo uenuto il tempo de 
la bataglia oombaterono insieme. Ma 
come uolse la fortuna il Re Moines 
fu sconficto et roto il suo exercito 
conuene tornar a la terra de Yincestre. 
Laqual cosa uedendo i citadini de la 
terra et el popolo subito mormorono 
dicendo: Questo a noi non seria occorso 
se Yitiglier in questa guerra si hauesse 
intramesso. Onde alcuni de loro co- 
minciando già ad hauer grande odio 
uerso il Re Moines, de nocte ueneno 
a Yitiglier et disseli: Nui siamo senza 
re et senza signor, imperoche quello 
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che habiamo non solamente noi, ma 
ne anco se medesimo sa gouernare. 
Onde pregiamo te che consenti di es- 
ser nostro Re, et mantegnire il stato 
centra nostri nemici, peroche non e 
homo in questa cita, a cui meglio si 
conuenga la corona di re. Vitiglier al- 
hora disse: Questo al presente non po- 
tria fare dommente che il Re Moines 
e in uita; ma se fosse morto e posto 
in sepultura, chiamandome uui Re et 
nostro signore, io molto uolontieri ace- 
teria de esser. Ma fino a tanto che 
esso uiue, questo mai consentirò. Et 
quelli udite le parole de Vitiglier et 
subito intesene la sua uolonta, et quello 
che lui desideraua. Et tolta licentia 
da lui ognuno si torno a casa sua. 
Poi alquanti giorni drieto parlono con 
suoi amici et tratono con loro la mor- 
te del Re Moines, et una nocte .XII. 
de loro ueneno nascosamente al suo 
palazo,*et uenuti a la camera del Re 
Moines, introno per forza in quella 
et assaline il Re -et ucisenlo. Dapo la 



72 

morte delqnale non trouono già cui 
de questa cosa tropo parlasse. Et ue- 
nuti quelli .XII. traditori homicide di- 
nanci a Vitiglier li disseno: Ora sei 
Re et signore de questa cita, impe- 
roche nui habiamo uciso il gioueneto 
Re Moìnes. 

Como do baroni sapendo la morte- 
dei Re Moìnes dubitando che Viti- 
glier 7ion faceS'\^^yse morire Vter 
et Pandragon suoi fratelli quelli 
trasseno de la cita, et tnenoli in 
Pranza. 

Intendendo Vitiglier che haueano 
morto il suo signore, nel suo core fu 
molto alegro, ma in uista mostro tur- 
bato et disseli : Assai mi dole che qui 
sete uenuti portandomi mala nouella 
de la morte del mio signore Re Moì- 
nes, et quelli dubitando che non li 
facesse morire, subito se ne parlino 
molto smariti. Imperoche credeano ha- 
uer grandi doni da Vitiglier per hauer 
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morto lóro signore. Et poi adunandose 
la gente del reame insieme si acor- 
dono per le prece degli amici de 
Vitiglier de crearlo Re de tuto il 
paese. Dommente clie questo si facea 
do citadini da bene et insti, liquali 
erano stati molto amici del Re Con- 
stanze, dubitando cbe Vitiglier non 
facesse morire Vter et Pandragon fra- 
telli, sicomo hauea. facto morir il Re 
Moines suo fratello, si deliberono de 
campar quelli do gioueni, et menarli 
in altrui paese doue erano descesi 
li suo antecessori. Onde si partine et 
andono in Franza. De questi al pre- 
sente la historia non fa qui mentione, 
ma dice del maluagio Vitiglier, ilquale 
fa chiamato Re et signor del paese 
d' Ingelterra, cioè de quelli cbe habi- 
tauano a Vincestre et a Cameloto. 
Et dapoi che fu creato subito uene a 
lui quelli .XII. traditori cbe baueano 
morto il Re Moine, liquali quando il 
Re Vitiglier li uide, fece vista de non 
hauerli mai conosciuti. Et quelli ciò 
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iiedendo si approxìmono a lui repre- 
hendendolo dicendoli, che per lui ha- 
neano morto il Re Moines suo signore, 
et che de sua uolonta questo haueano 
facto. 

Coììio ti Ee VifigUer per coprire il 
suo fradimenfo fece ucider quelìì 
,XIL homicìde che haueano morto 
il Re Moines figliolo del Re Con- 
sianzo, 

Vdondo Viii^lier la reprehensione 
de coloro, ot che confessaoano haner 
morto [1"^] il Re Moines suo signore 
per suo comandamento, ordeno che 
fiisseno presi et menati in uno fondi 
di torre, dono essendo stati do giorni, 
n olendo Vitiglier mostrar esser dolente 
de la morte del Re Moines. mando el 
terzo giorno per quelli .XII. homeni 
et disseli: Schierati traditori perche 
hauete nciso il nostro signore contra 
ragione? cosi potresti ndder me me- 
desimo. Por laqual cosa ben haueti 
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meritato la morte. Ma quelli molto 
spauentati disseno: Ai beato signor 
non sai che quello uccidessemo sola- 
mente per jDompiacerte ? Alhora Viti- 
glier disse: Et io ben ui mostrerò 
che Thomo non de hauere simil gente 
apresso lui , et comando che tuti .XII. 
fusseno ligati a le code de .XII. cauali, 
et tanto fosseno strasinati per la cita 
che tute le membro loro si rompes- 
seno, onde fu facto il suo comanda- 
mento, et tanto fune strasinati che non 
li rimasene membro insieme. Et facto 
questo i parenti di quelli si adunono 
insieme uenendo a Vitiglier et disseli : 
Signor ogi tu ne hai facto uno grande 
dano et deshonore facendo morire i 
nostri parenti cosi uituperosamente. 
Ma pensa ben che nui faremo al tute 
la uendeta iuxta el nostro potere. 
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<>i»iii5: Vrniria^ Tdi3? cL-» quelli el 
Tr.rrìfa?.ÌET^L7i:-. fr j:»:i^^ ìr&.to dicendoli 
€ÌÌH- «e Tc: ii!i£eaiL&> srstil parv>le, Caria 
•r^jr-lj:' 5f j:»r;* ^ò* il?:^- haaea de li 
5.3:*: jULreiiT:. Iti caelli n-xi ristando 
pere» 5* ixi oTÌtrìj 2CÌ3Ju:£a:Ldolo ancor 
jca jter:»2Òe e?«L> ^aaù che poco si 
caraiisno 5e ia Si^aorla de Vitiglier 
5T2:- Re. Et j*à li disseno: Sapi Viti- 
glier eie t:qiì noi adaneremo gente 
con tra -ii te. e\ dommenie che ui aerai 
sopra la terra sempre al nostro potere 
ti faremo guerra, si per la iniaria che 
ne hai facta, si eiiam perchè la si- 
gnoria che hai , ta T hai contra ogni 
debito de rairion et de iustitia, et con- 
tra il uoler dela sancta madre chie-[9^]- 
sia. Et sapi che tal morte corno hai 
morti h nostri parenti ti conuerra 
morire. Laqual cosa intendendo Viti- 
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glier molto si turbo, ma niente altro 
uolse dire, prouando de rimouer la 
loro mala uolonta. Ma quelli partiti da 
lui li mossene grande guerra, et in- 
Irati in Vinchestre quasi tuta la ro- 
bono. Onde il Re Vitiglier aduno gente 
et combate con quelli, et confisseli 
caciandoli del suo paese. 

Como uno signore pagano che si chia^ 
maua Angis, con suo adiutorio soc- 
corse Vitiglier et campolo da suoi 
nemici, et poi li de te sua figliola 
per moglie. 

Dapoiche il Re Vitiglier con T adiu- 
torio de uno signore che si chiamaua 
ÀDgis bébé caciati li suoi nemici del 
suo paese, il populo molto se adiro 
contra de lui, conciosia che hauea ca- 
ciato tuti li parenti deli .Xll. iustitiati 
fora del suo paese, et reduto insieme 
tuto il populo per assalir el Re et 
suoi sequaci. Vitiglier bebé grande ti- 
more, et subito mando certi ambassa- 
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tori ali suoi nemici dimandando pace 
con quale conditione a loro piacesse. 
Liquali ciò udendo molto uolentieri li 
concessene la pace ritornando nel suo 
paese, stando pacifici con il Re Viti- 
glier nela sua cita. Dopo queste cose 
Angis uene nela cita de Vincestre et 
fu a parlamento con il Re Vitiglier, 
dicendoli : Signore il tuo populo molto 
me ha in odio, perch' io te ho aiutato 
in questa tua guerra. Onde se a te pia- 
cesse far meco parentato per cagione 
de pacificar il tuo populo, a me feria 
cosa gratissima. Et tanto fece che Vi- 
tiglier li consenti, et tolse una sua 
figliola per moglie. Delqual parentato 
fune mal contenti li baroni d' Inghel- 
terra, et tuti li christiani quando se- 
pero che il Re Vitiglier hauea tolto 
per sua moglie la figliola de Angis 
pagano, per laqual cosa molti diceuano 
che il Re Vitiglier hauea abandonata 
la fede de lesu Christo, et per la sua 
moglie era diuentato pagano. Tute 
queste cose sapea il Re Vitiglier, et 
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che [10*] per questo non era molto 
amato da li suoi citadini. Sapea etiam 
che li figlioli del Re Constanzo erano 
andati in extraneo paese da suoi pa- 
renti a dimandar soccorso per aquistar 
il suo reame, et che tornerebeno sopra 
de lui con grande exercito. Et pero 
si penso de proueder a la nita sua al 
meglio che potea, 

Como il Re Vitiglier ordino de far 
una forte torre, et in quella meter 
il suo thesoro per campar la stm 
Ulta, 

Alhora il Re Vitiglier mando per 
tuti i maistri de muro, et aps^richiate 
tute le cose che faceuano di bisogno, 
poi fece incominciar una forte torre 
e bella, laquale comò fu fabricata fino 
a la mita, subito casco fino a le fonda- 
menta. B^ in tal modo fece fabricare 
la dieta torre per tre fìade, laquale 
ogni fiata mino. Et quando Vitiglier 
uide questo molto si turbo et disse che 
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giamaì dod harebe gioia in questo 
mondo, dommente che non uedesse la 
torre compita. Et poi mando per tati 
li sauii et indiuini de la cita, et disseli 
questa grande meraueglia de la sua 
torre che cosi ruinaua et non potea 
durare. Et poi li dimando che a lui 
manifestasseno per quale cagione que- 
sto fusse. Ma quelli uedendo la torre 
cosi minata molto se marauigliono et 
disseno : Signore questo non pò sapere 
homo mortale se non e clerico impero- 
che clerici per il sacrifìcio che fano 
seruendo a dio, possono hauere spirito 
de profetia. Et per quelli tu potrai 
sapere la uerita per la tua torre. E 
da sapere che a quel tempo i clerici 
erano semi de lesu Christo per le 
bone operatione che faceuano, non co- 
mò al presente sono, perche la magior 
parte de loro sono semi del dianolo 
d' inferno per li innumerabili peccati 
che ogni giorno comraetono. 
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Como il Re Vitiglier fece mandar 
per futi clerici del suo paese ^ che 
li manifestcLsseno la cagione de la 
soa torre minata. 



[10*] Hauendo il Re Vitiglier udito 
el coDseglio de quelli sauii, se dispose 
de mandarlo ad executione, et cosi 
mando per tuti i clerici del suo paese 
che a lui uenisseno, liquali essendo 
uenuti nela sua presentia guardando 
quella torre, assai si marauigiiono ; 
et il Re li chiamo da una parte et 
disseli: Me saperesti dire quale e la 
cagione perch'io non posso fabricar 
qaesta mia torre? laquale comò e de- 
uenuta fìno a la mita tuta mina. Et 
qaelli disseno : Signor fìno aqui niente 
ti saperne dire. Ma sono alcuni clerici 
che bene tei seperano dire, liquali il 
trouerano per una sua arte che si ap- 
pella Astrologia. Onde se a te piace 
faremo a te uenire li predicti clerici , 
liquali de tute ti saperano consegliare. 

6 



82 

Et il Re disse: Se trouerete alcuno 
de dicti clerici che mi sapi dir la ca- 
gione de la Olia torre ui prometo che 
non sarà cosa in questo mondo che 
mi adimandino, che io non la concedi 
a loro a tato il suo piacere. Et alhora 
ì clerici trouono .'SII. che nel' arte di 
astrologia se a£aticono per trouare la 
cagione perche la torre non potea star 
forte. AJiquali disse il Re Yitiglier: 
Se mi saperete dir là cagione de la 
mina de la mia torre, donerone tuto 
quello che saperete dimandare saluo 
il mio reame. Et quelli li promessene 
de fare tuto il suo potere per trouare 
quello che li adimandaua. 

Como lì sauiì clerici se miseno a cer- 
care la cagione perche la torre 
cascaua. 

Li septe clerici ciascuno da per se 
incominciono per sue arte ad inuesti- 
gare se alcuna cosa potesseno trouare 
de la torre. Et essendo stati alcun tem- 
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pò, ueneno poi luti insieme ad uno 
loco, doue ciascuno de loro disse quello 
che trouato hauea. Ma non si acor- 
dando insieme, non sapeano che doues* 
seno dire al Re Yitiglier, ilquale man- 
do per loro dimandandoli se haues- 
seno trouato cosa che a suo proposito 
facesse. Et quelli a lui disseno : Signore 
non e cosa tanto facile comò forsi [lO^J 
ti pensi a sapere la uerita de quello 
che ne hai dimandato; ma concedine 
ancor .Vili, giorni di termine, infra 
elquale di tuto ti saperne dire la uerita 
de quello che haremo trouato. Et cosi 
li concesse il Re il termino che hauea- 
no dimandato. Et partiti de li andono 
in uno loco secreto, et ragionando l'uno 
l'altro se ad alcuno modo potesseno 
trouare la uerita, uno de loro molto 
antico et sauio et amico di dio disse 
agli altri suoi compagni : Fratelli mei 
dapoi clie niuno de uoi sa dir la uerita 
de. la cosa che nui cerchiamo, io ui 
diro quello che i[n] aquesta nocte m'o 
stato revelato cioè che mai si potrà 
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sapere la cagione perche la torre ruina 
per alcuno homo che sia in questo 
mondo, se non per uno fanciullo de 
anni .VII. nato senza padre, ingene- 
rato in femina uirgine. Et a questo gli 
altri si acordono di manifestarlo al re 
Vitiglier, et di esser ne la sua presen- 
ta i[n] capo del dicto termine de giorni 
octo. 

Como i .clerici tornano al re Viti^ 
glier, et contoli che Merlino era 
qtùello che li saperia narrar futa 
quello che lui cercaua, 

Atrouandosi li .VII. savii dinanci al 
re Vitiglier, el più antico de loro parlo 
in questa forma: Beato re nui non 
habiamo haute tanta gratia da dio de 
trouar apertaniente la uerita de la tua 
torre ma ben sapemo eh* el e uno fan- 
ciullo nel mondo nato senza padre, il 
qual e molto sauio in tute cose^ et 
quello ti sapera dire tuta la uerita de 
quello che uai cercando. Et il re uden- 
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do quello disse: Como poi esser che 
alóuno possi esser ingenerato senza 
padre? Et quelli a lui: Signor questo 
non sapiamo, ma ben troùamo che 
questo e nato senza padre saluò se la 
nostra arte non ci mente; et pero e 
di bisogno per saper la uerita tìhe ha- 
bìamo lui, o nero il suo sangue per 
il quale te saperemo dire la uerita de 
quello che uoi sapere. Alhora il 're 
non li credendo quello che diceano li 
di8se: Io ui farò ben guardare doìn- 
mente eh' io baro trouato quel fan- 
ciullo delqual me parlate. Et quelli 
funo contenti. Et alhora il re ordeno 
.XJI. ambassatori che andassero per 
tuto il mondo cercando [10^] el fan- 
ciullo ilqual era nato senza padre. 

Como il re Viiiglier mando ,XII. am* . 
hassatori per il mondo, liqualt do^ 
uesseno (rouare il sauio Merlino, 

Ordinati gli ambassatori il re Viti- 
glier comando a quelli che in pena 
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de la testa si douessenò partire do per 
loco, et cercare tuto il mondo, dom- 
mente che trouasseno il fanciullo nato 
senza padre, et troaato quello subito 
el menasseno dinanci a lui , acioche li 
dicesse apertamente la cagione perche 
la sua torre non si poteua fermare. 
Et aparechiati dicti ambassatori de 
tato quello che hebero di bisogno, ^e 
partino in sei parte, cioè do per parte 
cercando diuersi paesi per trouar el 
sauio Merlino. Et andando in tal modo 
adnene, che do de quelli ambassatori 
ariuono Bela uilla doue demoraua Mer- 
lino, ilqual era de etade de anni .VII. 
et non più, et quello trouono in uno 
campo, il quale ìocaua con molti fan- 
ciulli ; ma Merlino che ben sapea quello 
che li do ambassatori andauano cercan- 
do, per manifestarse a loro si acosto 
ad uno fantino grande comò lui, che 
era figliolo de uno rico homo, et alzata 
una maza li dete nela gamba; onde 
per il dolor che hebbe quel fanciullo 
comincio a pianger et biastemo Merli- 
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no dicendo: Figliolo maluagio nato 
senza padre perche cagione in' hai per- 
cosso? tu sei nato de femina che se 
ingrauido senza homo ne mai si seppe 
cui fusse il tuo padre. 

Como li do ambassaiori trouono Mer- 
lino elqtml li meno ad albergo a 
casa stm. 

Quando quelli ambassatori udino co^i 
parlar il fanciuUo piangendo, se aco- 
stono a lui et dimandolo, corno sapea 
che questo era nato senza padre. Et 
questo disse: Questo e figliolo de una 
femina che giamai non sepe cui V ha- 
uesse ingenerato, et txiti diceno che 
non hebe mai padre. Et alhora Mer- 
lino andò incontra agli ambassatori 
ridendo et disseli: Veramente io son 
quello fanciullo che uoi andate cercan- 
do, et che hauete promesso de ucider 
et [IP] portar il mio sangue al re 
Vitiglier. Quando gli ambassatori udi- 
no cosi parlar Merlino, fono molto 



smariti ex diseno: Osi te ìli pa an- 
zi anciato qnesto nostro penserò ? Et 
Merlino lì disse: Io «I sapi subito co- 
rno nni Y havesti ìnrato. Yerrastn eoa 
noi? disse gli ambaasatori, se ti uoremo 
menare dal nostro siimore? Et Merlino 
disse: Io temo che non me meliate a 
morte per obseroar il nostro sacra- 
mento. Ma se me uorete afìdare che 
non me nciderete, io nerro con noi et 
dirooi la cagione perche la torre non 
tiene; onde qneUi ambassatorì inten- 
dendo qnesto fono molto alegrì che elio 
andasse con loro al re Titlglier, et 
dirli tnta la cagione de la meran^lia 
de qnella torre. Et alhora parlono a 
Merlino dicendo: Siamo contenti di 
perdonarti la uita, parche a noi pro- 
meti de nenir al nostro signor, et poi 
auenga qneDo che poi adnenire. Et 
Merlino disse: Prima noi nerrete ad 
albergo meco dove demora mia madre, 
et cenato che harete poi io adiman- 
dero licentia a mia madre, e a quello 
sancto homo che con noi habita, che 
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mi lassino uenir appresso de uoi, per/ 
che in altro modo non uerria con uoi 
senza il suo comandamento. 

Como Merlino hebe Ucentia da sua 
madre et dal sancto Ramilo, per 
andar a Vtncestre con li do ambas- 
satori. 

In tal modo meno Merlino li do am- 
bassatori a casa de sua madre, laquale 
demoraua in uno monasterio de mo- 
nache, et uenuti a quel loco. Merlino 
comando che quelli ambassatori fusse- 
no acceptati nobilmente, et cosi fu 
facto. Poi li meno dinanzi al sancto 
Romito Biasio et disseli: Vedete qui 
li ambassatori che io uè disse che me 
andauano cercando per ucider me; et 
Qoltato agli ambassatori li disse: Si- 
gnori io uoglio manifestarui l£^ uerita 
de la uostra torre et perche uui sete 
lui uenuti in presentia de questo san- 
cto homo, purché non me uoglìate 
mentire, benché se noii nie direte la 
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nato et che li potea nocer, se acordono 
de fanne ucider. Et in tal modo dis- 
seno al re che la sua torre tigneria 
se la calcina fusse impastata nel san- 
gue del fanciullo nato senza padre. 
Per la qual cosa il re udendo, questo 
li parue grande marauiglia, et coman- 
do eh' io fusse cercato per tuto il mon- 
do per .XII. ambassatori. Ma li clerici 
consìgliono il re, che trouandome alcu- 
no de li ambassatori , non mi menasse 
uiuo dinanci de lui, ma che de pre- 
sente comò mi trouerauamo me ucides- 
seno, per meter il mio sangue nela 
calcina de la torre, peroche hauendo il 
mio sangue non ruineria più. Onde 
uui ambassatori sete partiti da Vince- 
stre per cercar il mondo solo per tro- 
narmi, et iurasti dinanci al nostro re, 
che tròuandomi subito me ucideresti ; 
ma uo che sapiate che nullo homo 
terreno mi.potria dar morte, se noa 
solo il nostro signore lesu Christo. 
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Como li do ambassatori molto se 
merauiglionode le pay^ole de Mer- 
lino, elqtcale a loro parlo molle 
cose. 

• • 

Quando il do ambassatori inteseno 

le parole de Merlino, rimaseno tuti 
smariti et non sapeano che responder; 
ma il sancto Romito [11«] Biasio li 
guardo et disseli: Fratelli mei ha di- 
cto questo fanciullo la uerita de quello 
che dinanzi a uui ha parlato? Et li 
ambassatori disseno: Veramente elio 
ha dicto tuto il uero et de niente ha 
mentito, Vdendo ciò el confessor Bia- 
sio si ségno molte fìade dandose gran- 
de marauìglia de la profonda scientia 
■ de Merlino, dicendo fra se stesso: Se 
questo fanciullo uiue, neramente Thara 
spirito de profetia. Et alhora si uolto 
uerso li ambassatori et disseli : Signori 
grande peccato haresti facto ad ucider 
questo sauio fanciullo, et grande dan- 
no sarebbe stato a tuto il mondo de la 
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sua morte. Et quelli risposeno : Iniquo 
conseglio bebé il nostro signore, quan- 
do a petitione di suoi clerici comando 
che cosi sauio profeta fusse mortoipei^ 
nostra mano. Et uoltati uerso Merlino 
disseno: Figlici mio habiamo nui al- 
cuna uolonta di uciderte? Or dilo ar- 
ditamente. Et quello li disse: Certa- 
mente io so cbe nullo maluagio talento 
hauete centra di me. Adunque disseno 
lì ambassatori: Se sai el nostro pen- 
siero, securamente poi venir con noi, 
et ti prometeremo fìdelmente de non 
ti menare dinanzi al nostro re, et non 
sofferire che alcuna iniuria te sia facta; 
Et Merlino rispose : Io ne son conten- 
to, imperocbe quando* baro parlato al 
re, assai si contentara di me. Laqual 
cosa intendendo el Romito Biasio uene 
a lui e disseli : Ora uedo Merlino che 
sei disposto al tute de abandonarmi. 
Ma che uai eh' io faci de questa opera 
laqual me bai facto incominciar? Et 
Merlino disse : De quello che - me adi- 
Quandi te assegnerò la ragione per la- 
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qual remanerai contento. Tu uedi òhe 
il nostro signor dio me ha donato 
tanto seno et intellecto, che non solo 
mi possa difender (dal nemico del in- 
ferno che per sua utilità me credea 
hauer facto nascer in questo mondo, 
ma etiam perch* io annuntia agli ho- 
meni le cose che hano a uenire, àcio- 
che si guardino da le mal^ operatione. 
Onde idio me ha electo per far tal 
seruitio che nullo homo creato potria 
far se non mi, imperoche ninnò sape- 
ria annuntiar cosi bene le cose che 
hano a uenire comò io. Et per exe- 
quere quella cosa per ktqual io fui man- 
dato in questo [11^] mondo, mi convien 
andare con questi ambassatori nela 
sua terra. Ma neramente io faro tante 
cose et diro tanto, che più a me si 
crederà che ad homo che uiua sopra 
la terra, et che mai fusse, excepto el 
nostro signor lesu Christo, elqual uiue 
et regna in sempiterno. Onde tu uer- 
rai in quelle parti, et finirai l'opera 
che hai incominciata^ et trouerame in 
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una cita che si chiama Norbelanda 
oela qual hahita gente molto estranea. 
Alhora. udendo li ambassatori nomi- 
nare a Merlino quel loco doue mai 
non era stato molto si marauigliono, 
ma lui ancor parlo a maestro Biasio 
e disse: Quando in quel loco oue io 
ti hp diete me harai trouato, io te 
amaistréro de tute quelle cose che harai 
a fare. Per lequale auanti la tua fine 
aquisterai grande laude, et adimplirai 
el desiderio del tuo core et nel extre- 
mo conseguirai- uita eterna. Et sera 
tale la tua opera che tuto il mondo 
ne hara grande alegreza. Ma prima 
che de questo misero mondo ti partii 
io ti mostrerei li tuoi parenti liquali 
mai al tuo uiuente pensaui de uedere, 
et uo che sapi che idio nostro signore 
me ha donato tanto seno et possanza, 
ch'ip faro commouer tutto questo re- 
gno, et poi pacificare nel tempo del 
quinto re, che hara nome Artus. Ma 
tu ne andarai doue te ho dicto, et io 
uerro souente a te , et porterete quelle 
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ae. xme piaeeria che Bla^ rimanisse, 
et M*^inn n^oae che <:[ii«39ta ooa potea 
esser. Et cok tolse cambiato da saa 
madre. dFt omio eoa s^ ambaasatorì. 
Et da L altra pazrte s. parti maestro 
Biasio et amlo in ?»orfaeìanJa, corno li 
hftnAJL dicu Merlino. Elf[nale caualco 
con lineili ambassaLori dommente che 
giunseno ad una terra ^ doae era mer- 
cato. Et emendo poisati per quella 
trooono ano oillano Hqaal haaea com- 
prato uno paro de scarpe, et in mano 
portaaa un poco de sooza per onger 
qnelle. peroche nolena andare in pere- 
grinarn. 

Como Merimo moHìfesto la morte de 
quel uillano (Mgìi ambctssatori del 
Re VitigUer^ et cosi auene. 

Quando Merlino fu apresso quel uil- 
lano, molto forte rise uerso degli am- 
bassatori. Et quelli disseno: Merlino 
da que prociede questo tuo riso uerso 
di noi? Et quello disse: Vedete questo 
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uìilano eh' e qui dapresso? pregoui che 
r adimandiate quello el uol fare de 
quelle sue scarpe. Et loro el diman- 
dono, elqual se si rispose che si le 
uolea meter [12'>J in piedi et caminar 
con esse in peregrioazo ; et con quella 
sonza li uolea onger ogni sera. Alhora 
Merlino udendo questo se misse a rider 
ancor più forte, et poi in occulto disse 
agli ambassatori : Ora andateli un poco 
drieto et uederete che elio cascherà 
gioso de quella grande montagna, doue 
subito finirà sua ulta. Et quelli disseno 
che ben uederiano quella meraueglia, 
et andono drieto al uilano fino al 
monte. Ilquale corno fu giunto a la 
summita, se intopo in una pietra per 
modo che casco gioso del monte, él 
subito fini sua uita. Ma quando li am- 
bassatori uideno questo guardone Y uno 
r altro et marauigliandose forte fra se 
medesimi diceano : Veramente i clerici 
del nostro signore uoleano che questo 
fanciullo fusse uciso, solo per grande 
inuidia che hano de la sua merauegliosa 



so 



ieaT/ia, e* cosi diceado tornono a Mer- 
lino ei ooQiinoijQo a caualcare uerso 
la sua ci*a. 

CoiHù Merlino scoperse uno adulterio 
:U uno prete agli amòassatori del 

Re Vìtiglier. 

Ht caiialcando Merlino con gli am- 
bassatori per una cita, aduene che si 
portaua a la sepuhura uno fanciullo, 
il«]uale era acompagnato da molti ho- 
meni et donne che piangeano, et molti 
clerici cantauano l'olficio. Et uedendo 
questo Merlino se approximo al cade- 
leto et comincia molto fortemente a 
ridere. £t gli ambassatori non existi- 
mando che questo fusse senza grande 
cagione T adimaodono perche cosi ri- 
dea. Et quello a loro: Io rido per una 
cosa eh* io ho ueduta. Vedete uui quel- 
lo homo che si amaramente piange? 
YA quelli disse: Lo ucdiamo. Et Mer- 
lino disse : Quello crede che questo fan- 
ciullo morto sift suo figliolo, ma non 
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e la ueritai imperoche V e figliolo de 
quel prete grasso ìlquale canta a gran- 
de noce. Et gli ambassatori dìsseno a 
Merlino: Como potremo nui saper la 
uerita de questa cosa che ne dici? Et 
el rispose: Andate da la femina et 
dimandatela: Perche [\2^] lei fa si •; 
greue lamento, et quella ne dira per- 
che il suo figliolo e morto. Et uui li 
responderete, che ben sapete eh' el 
non e figliolo del suo marito, ma de 
quello prete che cosi uà cantando, et «^ 
che il prete el sa bène, et esso mede-^jv, 
Simo uè r ha dicto, et haue contato il 
termine che lui lo ingenero. Quando 
li ambassatori hebeno inteso quello die - 
Merlino li hauea dicto, incontinente 
andono a la femina, et disseli tuto co- 
mò Merlino li hauea contato. Laqual 
femina udendoli fu molto spauentata, 
et poi disse : Segnori per dio merce 
eh' io ui dico tuta la uerita. Or sapiate 
che tuto quello che hauete dicto e 
nero. Ma per dio ui prego che non el 
dicete al mio signor, perche el me 
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ucideria incontinente. Ma quando li 
ambassatori hebero udita quella mera- 
ueglia, tosto tornono a Merlino et con- 
toli tuto quello che la donna li hauea 
confessato. Et dopo questo se misseno 
a caualcare; ne mai restono che gion- 
seno una giornata apresso Vincestre 
doue era il re Vitiglier. Et alhora uno 
degli ambassatori disse a Merlino : Tu 
medesimo ne conseglia quello che de 
te dobiamo dire al nostro Re , se ne 
/reprehendera che ti habiamo menato 
uiuo et non ti habiamo uciso. Alhora 
Merlino che sapea bene che non potea- 
no fare senza il suo conseglio, li disse : 
Vno de uui se ne andera dfnanci al 
re Vitiglier, et contarali comò me ha- 
uete trouato, et poi tut^ la «erita de 
quello che hauete ueduto de me, et 
dirali eh' io li mostrerò bene per che 
cagione la sua torre mina, et insegne- 
roli comò la potrà fermare et fonde- 
rala a tuto il suo piacer. Et diteli 
che se io uoro faro tuto el simile de^ 
coloro che mi uoleuano far ucider, 
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corno elli ui hauea comandato di me. 
Et dicto questo fate Beeuramenta quel-^ 
lo che ui comanderà il uostro signor. 

Como uno deli ambassatori andò al 
Re Vitiglier^ et feceli a saper corno 
haueano menata Merlino, 

Alhora li ambassatori feceno il co-^ 
mandamento de Merlino, et uno de 
loro in [12^] quella nocte uene al re 
Vitiglier, ilquale quando lo uide fu 
molto alegro, et poi lo dimando quello 
che facto hauea de la sua bisogna. Et 
quello li disse comò haueano trouato 
il fartciuUo Merlino, et perche modo 
s' era dato a conoscer. Et il re disse : 
De qual Merlino me dite uui? Non 
hauete cercato il fanciullo nato senza 
padre delqual me doueui portare il 
sangue del suo corpo? Et quello disse: 
Signor questo e quello Merlino che io 
ti dico et sapi eh' el e il più sauio 
fanciullo el magior indiuini che mai 
cedesti. Et alhora li narro tuto Tordi- 



jke de la «osa corno Merlino li haaea 
ss|izru:> à's*e la capone perche V anda- 
naso cercando, ei quello che per la 
mia era intraDennto, et etiam quello 
the Merlino li hanea dicto che dicesse 
al re, àoe che li sapena dire la uerita 
per ordine de la sua torre, et molte 
alire merauerlie, et xnostreriali la sua 
oenn . purché elio fosse contento. Ma 
che li su<M clerici niente sapeano de 
quello che promesso haneano saper 
dire. Per laqual cosa esso Merlino a 
noi me ha mandato, aciochìo intenda 
se sete contento ch^el oegni dinanci a 
noi. Onde e rimasto con el mio compa- 
gno, loqual il guarda dommente che 
r hara il uostro comandamento. 

€k)nio [t]l Re Vitiglier inondo per 
Merlino tlqual uenuto a lui li noi'- 
ro tuta la cagione perche la sua 
torre non si potea fermare. 

In questa parte narra la historia 
che da poi che il re Vitiglier hebe 
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inteso corno li suoi àmbassatori hauea- 
no menato Merlino uiuo, el qual li 
dira tuta la conditione de la sua torre, 
che per nullo modo si potea fermare, 
fece una grande alegrezza, et subito 
comando cbe Y ambassadbr tornasse a 
Merlino et li prometesse grandi doni 
et longa ulta, se lui li sapesse dire 
perche moda si potesse fondar la sua 
torre che non ruinasse più per terra, 
come molte fiate hauea faota. Elqual 
ambassatore udendo il comandaménto 
del suo signore , subito torno a Mer- 
lino ilquale li fu incontra, [13*] et nar- 
roli tute quello cbe hauea ragionata 
con il suo signore. Et dicto questo 
Merlino, in compagnia de li do àmbas- 
satori se mosse da quel loco, et uene 
doue demoraua il Re Vitiglier con 
grande comitiua de suoi baroni elqual 
^Q desiderio aspetaua la suja ue^uta. 
^t gianto a lui Merlino el saluto et 
P^i li disse: Re Vitiglier tu me hai 
fecto cercar per la tua torre che noti 
*' poi per alcuno modo firmare , et . 
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poi comandasti eh' io fusse uciso per 
conseglio di tuoi clerici, iquali te di- 
ceano che la torre tigneria per il mio 
sangue. Ma elli te hano molto mentito, 
imperoche se hauesseno dicto che la 
torre fusse firmata per il mio seno te 
harebero dicto la uerita. Ma se tu 
me prometi che farai de quelli quello 
che de me far uoleano, io tosto ti mo- 
strerò la cagione per che la tua torre 
ruina, et insegnerete comò la potrai 
hedifìcar. Et il re disse: Se questo 
farai , stara nel tuo arbitrio far quello 
di clerici che a te piacerà. Et Merlino 
disse: Se io ti mento non mi creder 
mai. Ma adesso fa qui uenir al pre- 
sente li clerici , et io li dimanderò por- 
che la tua torre cade, et tu li udirai 
che non saperano render ragion al- 
cuna. Et in tal modo il re meno Mer- 
lino a la piaza doue la torre ruinaaa, 
et mando per li olerici, liqual uenuti 
li fece adimandar per uno degli ambas- 
satori che hauea menato Merlino, per- 
che diceano che quella torre non potea 
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tenire. El qaelU disseno: Noi niente 
sapemo del cader de essa torre, ma 
ben habiamo diete al re Vitiglier corno 
la tigneria. El il rispose e disse : Vui 
mi hauete facto comandar eh' io faci 
ocider uno fanciullo nato senza padre, 
et ÌQ non so comò el potria esser tro- 
uato. Albera parlo Merlino ai dopici 
et disseli : Signore noi tenite il Re 
per homo da poco che noi lo fate cer- 
care r homo nato senza padre per 
farlo morire, imperoche temete che 
lui non uè ucida noi , et desti ad in- 
tender al re , che se lui el facesse uci- 
dep et hauesse del suo sangue, et con 
quello facesse impastar la calcina, che 
subito 1^ sua torre tigneria. Et in tal 
modo pensaui de far morire quello 
[13*>] delqual hauete paura che non ui 
feci morire noi. Ma quando li clerici 
udino che quel fanciullo li diceua tal 
Wìerauiglia, peróche non pensauano che 
alcuno seno mortale sapesse dir que- 
sto, fono tuti turbati et spauentati, 
®^ dubitono de morte. Albera disse 
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Merlino al re: Signor ormai poi 
uedere che questi clerici faceuano 
per uciderme, et questo era pei 
haueuano sortito che doueuano i 
per mi, et dimandali perche in 
presentia non harano ardimenti 
contradire. Et il re disse : Or tosi 
dite la uerita. Et quelli disseno: 
ne faci idio salui et perdonare li i 
peccati corno questo fanciullo de 
dice il nero. Ma nui non sapemo 
elio il possa sapere. Onde te preg 
che ne lassi tanto uiuer che ued 
comò esso farà de questa torre 
tignerà per lui. Et Merlino diase 
non , harete meritato la morte < 
mente che la torre non tegni, e 
duto che harete la cagione del i 
de la torre, uui douete poi morin 
quelli disseno che erano molto 
tenti. 
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Como MerUno mostro apertamente 
al re Vitiglier per che cagione la 
sua torre non st potea firmare. 

Alhora disse Merlino al rè Viti- 
glier la cagione per che la tua torre 
faina fino ale fondamenta qaàndo e 
edificata altf mita si e, imperoche nela 
sua fondamenta e una grande aqua, 
sotto laquale sono do dragoni V uno 
rosso et T altro bianco, liqual demo- 
rano soto una grande pietra, et quan- 
do quelli si sentono il grande peso ades- 
so, se riuoltano perquella aqtia laquale 
mena si grande corrente eh,' eia moue 
il maro de la torre et la fondamenta, 
per tal mina che la torre non poi 
star forte, ma casca in terra. Et gia- 
mai tu non la potrai far firmare dom- 
mente che quelli dragoni quiui dimo- 
repano. Et il re disse: Merlino se que- 
sto e nero che me dici, adunque tu 
^i il più sauio homo di questo mondo. 
^^ ti prego che ne insegni comò 
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dobiamo cauar desopra quella pietra. 
Et Merlino disse: Con caualli et con 
carrete la cauerai di-[13<^]-sopra del'a- 
qua, et farai portar la terra luntan 
dala fossa; et quando barai facto far 
questo, io te amaistrero poi corno do- 
uerai fondar la tua torre. Albora il 
re Vitiglier punto non dimoro, ma 
ordino tuto quello cbe era di bisogno 
a quella opera. De laqual cosa molto si 
marauigliaua quella gente de quello 
che Merlino hauea dicto al re Viti- 
glier, el qual molto bene fece guardare 
i clerici, et poi tanto se adopero ch< 
fu trouata T aqua. 

Como Merlino fece tanto cavuir eh 
fu trotmta gran pietra, soto laqtMi 
dimoratuino i do dragoni, come 
dinanci Vhauea predicto al re Vi 
tiglier. 

Quando quella gente bebé trouaii 
r aqua la discoperseno et lo feceno sa 
pere al re Vitiglier suo signore, ilqual 
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fu molto alegro, et alhora uene con 
Merlino in quello loco doue uide V aqua 
molto grande, et poi chiamo do di suoi 
oonseglieri et disseli: Veramente que- 
sto bnciullo e molto sauio ilquale sa 
quello che e soto la terra, et ancor 
sarà magior marauiglia se si troueraho 
quelli do dragoni deiqual esso ha fa- 
cto tanta mentione, liquali disse esser 
soto una merauegliosa pietra di inex- 
stimabil peso. Et dicto questo il re si 
uolse uerso Merlino et disseli: Se tu 
dirai el uero de li do dragoni, nera- 
mente io te crederò in tute cose. Et 
Merlino disse : Re tu non lo poi sapere 
dommente che non li uederai. Disse 
Vitiglier: Ma comò potremo nui que- 
sta aqua secare? Et Merlino disse: 
Noi la faremo tuta correr dentro i 
fossati de questi campi. Et alhora fu 
comandato a far quelli fossati, et Ta- 
qoa tosto ussite fora. Et Merlino disse 
^1 re: Cosi tosto comò quelli do dra- 
goni si sentivano esser descoperti, si 
deaerano nel aere et combaterano in- 
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HÌeme et ucideranse Fano T altro. M 
:u ci comando che debi mandare pe 
^nti li ruoi baroni liqoal oengano 
aedere la grande bataglia de ii do dn 
l^ni, che sarà de grande significa 
done. 

Coma t'I rti Vitiglieì' fece- uenire tu 
li stAoì bastoni acioche uedessero l 
ìneraueglÌQsa [13^] batagUa che fa 
doueano li do grandi dragoni. 

Alhora ii re Vitiglier mando pc 
tati i snoi baroni che aenissero a Ini 
et aenati disse a loro tato quello di 
li hauea dicto Merlino. Et quelli moli 
marauigliandose de questa cosa lo d 
mandono qual de quelli dragoni gui 
dagneria. Et il re disse: Io non Fh 
ancor dimandato. Et dapoi ussita Vi 
qua per quelli fossati , alhora fon 
uiste do grande, pietre uiue che eran 
nel fondo de quella fossa. Et quand 
Merlino le uide disse al re et a li cii 
constanti : Vedete uui quelle do grand 
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pietre? Desolo de esse sono lì do dra- 
goni. Et il re disse :^ Ck>mo assirano 
fora? Et Merlino h lui: Como se sen- 
tirano mouer le pietre di subito le le- 
aerano per fbrza, et poi combaterano 
tanto che V uno de loro morirà. Ma 
sapi che la soa bataglia sarà grande 
eiempio^et signifìcatione de quello che 
poi te diro finita la loro guerra. Et il 
re li disse : Merlino prima io uorei sa- 
pere qual de li do dragoni uincera la 
bataglia che dici douer esser cosi cru- 
dele. Et Merlino a lui: Io ti uoglio' 
dire in presentia de questi tuoi baroni 
qual uincera. Et uoglio che sapi che 
il bianco ucidera il rosso, ma con gran- 
de fatica et danno laqual cosa comò 
ti ho dicto sarà di grande signifìcatio- 
ne. Albera il re comando che la gente 
uenissero a mouere le do pietre, et 
non si tosta furonq mosse che desoto 
luna ussite uno dragone tute bianco 
grande a merauiglia, elquale subito 
se leuo nel aere. Et uedendo ciò la 
sente da grande paura si trassero in- 

8 
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drieto, et demorando un poco il drago 
rosso ussite fora, elqual parea mcdto 
spauenteuole e orribile a uidere. Iqual 
do dragoni intanto spauentono la gente 
che molti de loro corsene a casa, per 
grande paura che haueano; 

Corno la bataglia fu grande et ma" 
rauigltosa tra li do dragoni, et ti 
bianco ucise il rosso. 

Essendo ussiti li do dragoni fora u 
voltono r uno uerso V altro nel aere 
et cominciono una bataglia tanto ma- 
rauigliosa che non fu mai ueduta a 
crudele, laquale duro [14*] tute que! 
giorno et la nocte, et poi l'altro <! 
cerca V bora del uespero. Et molt- 
gente dicea che il dragon rosso uinca 
ria. Ma uenuta Thora d^l uespero 
dragon bianco se mosse uerso il ross 
et gitoli adesso una grande fìama ^ 
foco laquale immantinente Y arse. I^ 
morto quello il bianco se ritrasse i 
drieto et colegose et pui non uii^e 
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tre giornu Ma quelli che ueduta ha- 
ueano quella grande marauiglìa non 
sapendo quello che si uolesse dire de- 
8Ìderauano de sapere la significatione 
d*essa. Et alhora Merlino uene al re 
Yitiglier et disseli: Re ormai tu poi 
fondare la tua torre corno a te piace, 
et farla grande et forte comò noli. 
Et il re comando che li maestri fus- 
seno aparechiati de tute quello che 
era loro di bisogno , et facto il suo 
comandamento fu fondata la torre 
grande et forte per difenderla da tute 
persone se bisogno fusse. Per laqual 
cosa il re Vitiglier fece grande festa 
a Merlino prometendoli oro et argento 
98sai. Ma esso nulla uolse riceuer. 

Oomo Merlino dichiaro al re Viti- 
glier la signi ficatione de qttelli do 
dragoni che insieme se misseno a 
morte. 

Dopo queste cose il re Vitiglier de- 
sideroso de saper la signiflcatione de 
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quelli do dragoni, et corno ciò fu ch< 
il bianco uencesse il rosso mostrando 
sempre il rosso de hauer la miglioi 
de la bataglia, dimandò Merlino chi 
ciò li dechiarasse. Et Merlino disse 
Re se uoi eh* io ti dica la significatio 
ne de quello che mi adimandi, uogli* 
che tu me asseguri che tu non m 
farai, ne farai far mal alcuno nel tu* 
regno. Et questo uoglio che n^e prò 
moti in presentia de tute il populo 
et io tei diro dinanci i più secreti de 
tuo conseguo et quelli che tu uora 
che sapino quello che me dimandi. E 
il re rispose che li faria tuta quelL 
segurtade che elio uolesse. Alhor: 
Merlino disse: Or manda per il tu» 
conseglio et fame qui adur li clerici 
liqual indiuinono de la tua torre, soli 
per farmi ucider per inganno. Et i 
re fece quello che Merlino li coman 
do. Et qua[n]do il suo conseglio f< 
uenuto [14*>] insieme con li clerici 
Merlino parlo uerso de loro et disseli 
Molto e nano il nostro consiglio. a uole 



117 

creder ad arte non bone ne fedele le- 
qual non ui fano esser cosi laudaboli 
et pepfecti corno ui richiederia esser, 
imperoche anele V anime brute et ma- 
culate per li peccati, et maxime che 
douendo cercare la salute et bene de 
altrui, cercate più tosto el male et 
la perditione loro et nostra. Et per- 
tanto ne le nostre arte ne lì ele- 
menti del cielo ne dicono la uerita 
de quello che uolete sapere, perche 
tato cercate de sapere a mal fine. Et 
sapiate che colui ilqnale me uè mostro 
che io era nato senza padre, uè fece 
sembiante che uui per me dovevi mo- 
rire, et poi uè messe in spirito de me- 
terme a morte. Et questo fece sola- 
mente perche lui me ha perduto. Onde 
io adoro tale signore che ben mi guar- 
derà da li suoi inganni , et farali in 
tuto mentire , perch' io non faro cosa 
per laqual mi possano far nocumento 
alcuno. Ma benché uui hauete meri- 
*^to la morte cercando de uciderme, 
'^^^n dimeno se mi uolete prometer et 
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iurar tuto quello che io tii comandare 
faro che camparete. 

Como Merlino fece che il re Vitiglie^ 
perdono la morie ali suoi clerici. 

Quando li clerici udino dire che 
serebeno campati da morte, se iuras 
seno di obseruare li comandamenti d< 
Merlino, molto si ralegrono et disseli 
Tu non ne comandarai già cosa eh* 
noi non faciamo uolontieri, peroch 
vedemo et sapemo che tu e il pii 
sauio homo che sia in ulta. Et Mer 
lino disse : Io uoglio che me prometei 
che non uè intrometerete mai più ii 
quella malefica arte laquale prima a 
doperaui et appresso ui comando d 
parte de dio che uè confessate V un 
r altro per remissione de uostri pec 
cati. Et se farete questo, io ui lasser 
andar in qualunque parte ui piaceri 
sani et salui. Et quelli disseno eh 
fariano tu ti li suoi comandamenti. E 
in tal modo delibero Merlino li cleric 
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da morte, Uquali haueano ihstante- 
Qiente cercato la sua morte. 

[I4c] Como Merlino predisse al re 
Vitiglier che li do figlioli del re 
Constanzo con grande hoste li tier- 
rebono adossó, et li toriano tuta 
la sua possanza et meterialò a 
morte. 



Alhora il re Vitiglier con molti del 

suo consiglio uene a Merlino e disseli : 

Amico dime li significatone de quelli 

do dragoni che . mi hai promesso de 

dire, perche de tute l'altre cose tu 

m'hai dicto la uerita, et per questo 

ti reputo il più sauio homo del mondo. 

Et Merlino disse : éapi che il dràgon 

.rosso te significa o re Vitiglier, et il 

bianco significa li do figlioli del re Con- 

statìzo. Quando Vitiglier intese questo 

diuene tutó timido. Et alhora Merlino 

ledendolo tanto spauentato li disse: 

Se tu uoi re io son contento de dire 

P^u inanzi. • Et il re disse : Merlino 
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TfT^ot^ che mi diehì tnto quello che 
Hi: 5el aìre et che me hai promesso 
à£ iire jer^che non e qui alcano homo 
dite non si& del mio secreto consiglio, 
eT & joro sono manifeste tote le mie 
fecrei^ cose: non sparagnar adunque 
ò^ àirme tdio quello che e la signifi- 
cxiiiiaie ài àc* dragoni Et Merlino dis- 
se : 3r Ir h: diciD che il rosso te signi- 
ira^ e» il liianco siimifica li fi<rlioli de 
Oofnsiansr^ che tu sai ben che rimase- 
nr jócvc fanciulli apresso la morte 
ie: SDo padre. Et se tu fosti stato 
ramo doneci. tu li haresti guardati 
« saìnaTi cantra rute persone. Et sai 
net rìiT* tc li hai tolta la sua terra 
f*; y am.-ir d: snoà citadini . et quando 
sk^v^«: r-he ìa geuTe del regno te ama- 
".ìi, *; irabft?!: indrieto da loro afari, 
;err'h# sapeui eie hariano di bisogno 
.:. ;^. E: cuan5.> la rente a te uene 
0*4 i^sk-^Tì» che uDjeaano che fusti suo 
rf , 1: rjsjvmdesti che non uoleui esser 
*ìCìimmcii:e che il w Moines uiuea, et 
o: A-ìs: 'f innrffsii de Toa parola, acio- 
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che quelli se adirasseno et ucìdesseno 
il re Moines, Et cosi feceno che per 
amor tuo uciseno il re Moines, dopo 
ilqaale rimaseno do sol fratelli a liqual 
aspetaua la heredita del regno, ma 
tu non sofristi che sìgnorigiasseno , 
anci te facesti far re centra ogni ra- 
gione et iadtitia. Et per mostrar co- 
pertamente che iòste mal contento 
de la morte del re Moines, festi mo-. 
rire tutì quelli che erano [14^] stati a 
la sua morte, mostrando che de la sua 
morte te hauesse dogliuto. Ma se cosi 
era la uerita, perche non rendesti la 
signorìa a quelli do garzoni, laquale 
ancora tieni centra ragione; onde hai 
fecto fer questa torre per guardar la 
tua persona da li toi nemici. Ma sapi 
che quella no ti potrà saluar, perche 
ta medesimo non ti uoi saluare. Et 
udendo il re Vitigliér cosi parlar Mer- 
lino uide hene che de tute diceua la 
Inerita, et uergognose molto, et poco 
^Poi li disse : Veramente Merlino io 
uedo ben che se il più sauio homo del 
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quo core, et il tuo catiuo peasiero. 
Et il bianco significa la heredita de li 
do fanciulli , lìqual sono campati per 
la tua iniustitia et perche hano com- 
batuto si longamente, et che tu molto 
tempo hai tenuto il suo reame. Et 
quello che tu uedesti che il bianco 
arse il rosso del foco che li ussi del 
suo corpo significa che li gioueni te 
arderano de foco. Et non pensar che 
la tua torre te guardi che tu non con- 
nenghi morire. Ma quando Vitiglier 
rudi fo tuto spauentato, et poi diman- 
do Merlino- in qual paese erano quelli 
gioueni. Et Merlino li disse: Elli sono 
in mare con grande multitudine de 
nauilii,et hano rannate molta gente, 
et uengono nela sua terra per far iu- 
stitia di te, et [15*] dicono che uera- 
Daente tu festi morire suo fratello a 
tradimento. Et sapi certo che ariue- 
l'ano con la sua grande caualaria da 
^^ a tre mesi che deno uenire sani 
®^ salui al porto de Vincestre , et al 
^uo dispetto discenderano in terra de- 
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cbe non prendesseno porto a^ la marina 
de Vincestre. Et quando tuta gente fu 
adunato al campo non sapendo la ca- 
gione perche molto si marauigliauano. 
Et facto questo Merlino non uolse più 
con il re Yitiglier, ma tolsi combiato 
da lui dicendoli : Re el e di bisogno 
ch'io me ne uadi per una mia gran- 
de &cenda, dapoi eh' io ho facto tpto , 
quello per loqual io fui mandato. Et 
partito el sauio Merlino torno più. to- 
sto che pose in Norbelanda doue il 
sancto Romito Biasio Confessor de sua 
madre T aspetaua. Et gionto in quel 
loco fece meter in scripto al sancto 
Romito tuto quello che lui hauea an- 
nunciato al re Vitiglier. Et il sancto 
Romito fece uno bello uolume, ilqual 
dapoi la sua morte fu trouato nela 
cita de Norbelanda. 
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ìZj^ Ojìho I fipl^yìi del R* Coi 

Tai^To di!itc*rc- el silido Meri 
Norbelanda cLe li 5o f^^oli • 
ronstanz-j ginnspno al porro < 
cu e nane car^e de canalien. Et 
do Denoto il ciomo che Merlino 
dicto. il re Titidier comando d 
sua gente se armasse per difei 
suo porto, et quelli che da Ini 
no, ubidino il suo comandamei 
armati ueneno per difender el 
Ma quando uideno la gente de lì 
del re Constanzo che già erano 
de li loro nauiliì , et uideno li co 
regali del arma del Re Coni 
alhora dimandono de cui eran 
nauìlii et quella hoste, et a ] 
risposto che era de Vter et d 
rlragon fratelli et figlioli del ne 
Constanzo, i quali tomauano 
paese, per rihauer el suo reai 



*.' 
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li hauea tenuto Vitiglier tanto tempo 
falsamente et cqntra ragione.' Et udito 
qaesto gran parte de quella gente, se 
irasseno indrieto desopra la marina 
et cominciano a dire fra se medesimi: 
Noi siamo tuti morti uolendo contra- 
stare questa ^marina , imperoche quelli 
liane la ragion con loro,- et sono ma- 
gior quantità che noi non semo. La- 
qual cosa udendo re^ Vitiglier che 
grande parte de la sua gente li rebel- 
lanano, cade in grande timore, et 
alhora torno con quella gente che^ lo 
seguia al suo castello, et ordino che 
fesse ben guardato. 

Omo i figlioli del Re Constanzo des^ 
montono in terra con tuta stia 
gente, et ueneno al castello de Vi' 

' tiglier. . 

Intanto i do valeti dismontono a 
terra cJon tuta sua gente canali et 
digliene che. con loro haueano per- 
eto, et più presto che a loro fu pos- 
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^ibiie 'Oiiaicono iierso quei caste- U 
lùiie i^n Liigito il re Vitigiier. Sii 
(luindo lSl jente <le Vìnceatre cogiaiio 
'le i ioi iispiun. una grande pac^ 
i lime incontra, et li moeuete eoa 
xraniie junurs e iBsta coma laro si- 
jnoR: ma «[ueili che <2Ruio con il fi» 
LV^ Vìtiiiiier nei oasteiio ae difen- 
ttmnu aurabilmenre conerà la gente 
ti io rjaiallL Onde do aedendo ei as- 
.imr^ Pominuson dando bota^dia rìto^ 
IO di •iiis'o caaCÉìilo. caato fece che 
lì ausBe il foco deatro, e€ ardodo 
ffycÀza terrl'bilTTitMi'Ce c^ qaella parte 
<«v!id era YIii^iLer tanto multìplioo 
cìie etì^^ Viùgiier eoa molti de soo 
Amici fono arsi, et morite miseraiDen- 
to. rmde si uerìfico la profetìa de 
Merlino. 
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^^ li do fratelli morto che hebeno 

il Re VitigUer funo (icceptak dal 

populo nobilmente coma signori ^ 

UquaU dimandono del sauio Mer^ 

V lino. 

£t cosi preseno li do fratelli quel 
castello,. et misséno a morte il scelé- 
rato Re Yitiglier et suo seguaci. Et 
raquistato che hebero il suo paese 
mandono ad annuntiar per tuta la 
terra corno erano uenuti. Onde tuti 
hebeno grande alegreza, et ueneli in- 
contra riceuendoli corno signore. Et 
in tal modo ueneno li do fratelli nela 
saa heredita, et fo facto re et signor 
Pandragon ilqual fu molto insto, et 
fedel amico de tuti picoli et grandi. 
Dopo queste cose aduene che essendo 
rimasti molti castelli nele mano degli 
amici del re Yitiglier iqual erano mcir 
^ forti et ben guardati, quelli deden- 
^1*0 guerrizauano ogni giorno con quelli 
^i Pandragon. Et in questa gente era 

9 
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juatiL' luùamt' oa^ sui' caniu. - r-hiàe wt- 
uanxiv yt PauorueriiL X yT«nfl» £bio 
idtt . iiffliiic. ìu'jtìuui u! filli imsseL a£b- 
n: i iiuiiauriii ài Rua: ìultmJ. zsaor 

"i-ai* nfliHCilUi. dmioruuhiii 1 sd:c »?- 
nuG^ ■> VLumit ciit i. guiì KttisrJ» 

liLUtìtL «in.: air*- ùiro. Il siriLiistaos» 
ae i! q: cntrim: 6T il sul moTue, <I»d3« 
CjUel:: iisseiii- t P&iiòrarnr "nv:' -^b^ 
ciiT ìitnet :>redis:.: Merlin :ì. ci conw 
i*-L eri 1 iiiiiri:»r ìhììiiìul' ad mondo 
eiqufcj sfelo ji:»Lfisse xronfiz* [15^ li di- 
ria imiiiitiitÌDein«- se dciaesseno ppeo- 
dere qnel casLeUo o non. Ei appresso 
li inae^eria el modo de joi^rlo haoe- 
re. Quando Pandrag-on ào intese K 
disse: One poi ria tronar qnello indi- 
uino che me aniaistrasse corno io po- 
tesse hauer qnel castello? Et qndli 
resjioseno : Noi non sapemo dooe Im 
dimora- ma V»en credemo che lui sapia 



131 

'k noi parlemo d' esso. Et se lui 
lolesse, uigneria qui da noi. Albera 
Ì886 Pandragon : Io il manderò a cer- 
ar. Et mando molti ambassatori in 
iuersi locbi, cbe douesseno cercare il 
loio Merlino. 

• 

omo il Re Pandragon mando a cer- 
care Merlino per tuto il paese, per 
saper in che modo elio potesse 
prender el grande castello nelquale 
dimoratca el socero del Re Viti^ 
gUer. 

Dice la bistoria cbe li ambassatori 
srcono tuto il paese de la grande Ber- 
igna per trouare Merlino^ ilquale 
ipea ben tuto quello cbe. de lui se 
icea. Et albera lui disse al sancto 
omito Biasio ogni cosa per ordine. 
t poi fece meter in scripto comò il 
e Pandragon il mandava cercando 
^ tuto 11 paese. Onde lui se parti 
^ sancto Romito, et andò uerso quel- 
terra doue erano entrati li ambas- 
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satoh. et onini jì &Tane ìb fii 
ODO talAdor •de Ifigne eoa iiai 
secare al ooìllo. ei ixm sreaà 
in piedi Et hanea izi dosso n 
nella tuia sqnaixaia. essi san 
erano rici et lonp. £t in lak 
uene a la casa dooe demoaiE 
ambassatorì , liqnali quando lo 
gè marauipono molto, et di» 
al altro : Questo mi pare cbe s 
homo. Et Merlino andò dinand 
et disse : Voi non fue bene la 
del nostro Signore per laqnal 
ha mandato, che deLiate oerca 
diaino ilqnal ha nome Merline 
roche demente por solamente 
età casa. Quando quelli amb 
r intesene se maranigliono m 
disseno: Ai dio corno poi sape 
sto [16^] contrafacto homo el ( 
del nostro signop? £t Merline 
Se io lo hanesse cosi a cercar 
noi lo haria pia tosto trooa 
uni non Thanete. Et udendo 
ambasatori subito T adimandon 
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oscea ^uel Merlino loqual elli ha- 
DO sì comandamento dal suo signore * 
trouarlo. Et alhorà Merlino * disse : 
amante io lo rconosco' et >so doue 
dimora, et esso sa che uui lo cer- 
, ma non lo trouar^te'se lui non * 
ora manifestami, ben mi comando 
ne dicesse che per niente uè- fa-, 
te de trouarlo, et che se- ben lo 
asti veramente elio non nigneria 

noi. Onde dite da sua parte a 
Hi che dicono ch'el e bpn indiuino, 

loro diceno là uerita. Et quando 
toraarete al uostro re, diteli c&e 

prenderà mai' il castello dóuè lui ; 
ad assedio, dommente che 'Angis 

sia morto, et sapiate che tuti 
Ui che conoscono Merlino non .sono 
hoste altri qa sei, et quando uui 
Darete non ne trouarete se non tre^ 
(pesto dite al nostro re, che se lui 
iìsse in questa terra et cercasse 
^ta foresta, è\ìo troueria Merlino; 

se lui non aie nb mai lo trouera. 
tirdo quelli ambassatori hebeno in- 
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teso questo, rìmaseno tiiti smarìti et 
lisseno: Veramente <|uesto e uno di- 
nonio i iniemo loquale sa tati li no- 
stri secreti, onde nui non à sapeoo 
.'onsijòiar: ma ragionando molto ni- 
sterne teìiberonose «le tornar indrieto, 
it ìir -d suo àffliore la grande oart- 
UiZJil± :iitì ueiuta haueano de qneflo 

* 

uUauo. iiquaie i ^mo tuti li sow 

S^T?tÌ. 

'jmu i anòtasacoì'z rat^Ttana al n« 

'£^endo -jsi ìedberaci li ambas»- 

or. urnono x V^neestra iaue ò^bù- 

r^uuL À suu SCTor. « icnd diane 

i. lu ., L r^i 1 riiminat? iznmaiiuiaeBt^ 

stf Iìuuruiu "r-iuaru imali; >Hr Io qB* 

Simii? iiu. Ti lUKMiimi! nr^ laj» sn» 
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et di presente màn'do per quelli liqual 
Denuti a lui, li [16*>] do. ambassatori, 
contono al re et al suo consiglio la me- 
raoeglia che haueano trouata de quel 
nilano, et corno lui li hauea comandato 
che tornasseno indrieto , e che troue- 
Pebeno de sei i tre morti, liquali ha- 
neano dicto al Re che conosceano Mer- 
lino. Et dimandando gli ambassatori 
se ciò era uero , a loro fu dicto che 
tre erano morti neramente. Ma quan- 
do i tre rimasti in uita udino cosi 
parlar quelli ambassatori ^ dimandono 
che fisonomia hauea quello uilaiio con 
loquale haueano parlato. Et quelli dis- 
seno comò lui era contrafacto homo a 
uedere et de bruta fisonomia. Onde 
loro non pensando che Merlino si potes- 
se trasfigurar in altra sembianza che 
la sua, del tuto non pensauano che 
Merlino fusse quello, ben cfhe diceano 
fra se medesimi : Veramente altro che 
Merlino non potria hauer dicto questo. 
^^ poi disseno al re : Veramente quello 
M^^\ parlo a questi ambassatori, e 



zrriztramistLza UbriiaD, ìmperoche alcn- 
jàj hixnc Tàxo-'i aon potrà dir la 
Tixirr.é fé li ars^nrì tare compagni se non 
Ili- Ez ilim 3 r» Pindrasoa diman- 
ì: li soci amboaKiwri . in qnal terra 
Liseiao ^rrcoa'o «pello homo? Et qnelli 
cias&i^^ : Xsi ti trooassemo in Xorbe- 
las'ia doG« lai aeoe a la nostra casa; 
per leqcal parole tuti del consegliose 
awrionj che qaello era Meriino loqnal 
5i haaea m latrato in tal forma a quelli 
ambasaatori . dapoiche lai disse che il 
re medesimo 1* andasse a cercare. Et 
albera il re disse che lasserà T assedio 
ad Vter sno fratello, et che lui ande- 
rà con poca gente in Norbelanda, 
doue pensana troaar Merlino, sicomo 
li haaea dicto li saoi amhassatori. 
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^mo il nohil re Pandragon lasso 
l- assedio del grande cartello, et in 
compagnia de pochi catmlieri missi 
a cattalcar in Noròelanda per tro- 
uar el sauio Merlino, 



In questa parte dice la historia che 
nobil re Pandragon in compagnia 
s €. caualieri se mosse da Vincestre/ 
nène in Norbelanda, et meno con 
r uno che [10<^] conoscieua Merlino. 
^ qaaùdo fono in quel loco dimando- 
» nouelle di lui ^ ilquale sapendo la 
muta loro prese molte bestie et con 
ielle entro nela gran foresta , et ' 
jpeto che il re il uenisse a trouare 
)mo r hauea dicto a li suoi ambassa- 
)ri. Et alhora il re Pandragon uenuto 
la foresta con la sua gente, entrono 
entro et tanto andoho' cercando per 
'iella che alcuni de lóro trouono quo- 
to homo laido et pouerò in uista che 
uapdaua queste béstie, elqyal adiman- 
^fio donde. lui era. Et Merlino disse: 
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I: >:!!•: de Xorbelanda sergente di 
ZZ-: r:c::: ii bene. Ma eri uidi uno 
zii-ii^e -ji yyiesf.a, foresta, elqual me 
ìjààe :ce il re Pandragon lo uigneria 
i >rr?ar? ia questo bosco. Et quelli 
Lse-o : Qaero e la uerita, ma sape- 
r«s:: clr ai-rana cosa di lui perlaqual 
-^ le :rx}aassemo? Alhora disse Mer- 
lin: : Signori io dina tal cosa al nostro 
Re eh" io non la diria a uoi. Et quelli 
•iisseno : Vieni con noi che tu uederai 
il re, et nai tei mostreremo. Et Mer- 
lino disse: Se io mi partisse de qui 
adunque guarderìa iniquamente le mie 
bestie, et io non ho bisogno de lui; 
ma se lai uien a me, io li diro ben 
comò lo trouera, ilquale li dira tuto 
quello che il re uà cercando. Et quelli 
disseno: Noi quello menaremo a tuta 
nostra possa, acioche tu li dichi nouel- 
le di quel grande indiuino. Alhora 
quelli caualieri ' tornono indrieto et 
tanto cercono per la grande foresta 
che trouono il rè Pandragon, et dis- 
seli tuto quello che li hauea dicto 
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({nello pegoparo, per laqual cosa il re 
&i mosse et andò con loro in quel loco 
rfoue haueano lassato Merlino, ilquale 
incop guardaua quelle pecore. . 

imo il re Pandragon uene a Mer* 
Uno et non lo conoscendo parlo 
con lui dimandandolo de Merlino, 

Quando il nobil re Pandragon fu 
iunto a Merlinp, non lo cognobe, ma - 
dutolo. Et Merlino rèndendoli il sa- 
ito poi li disse: Re io so quello che 
ai cercando : Tu cerchi el sauio Mer- 
no ilquale giamai non trouerai se lui 
OD consente. Ma natene in qualunque 
uà terra più apresso di questo loco, 
ìbe senza dubia a te [IG*'] uerra quan- 
io sapera che lo aspeti. Et il re disse : 
^mico corno sapero io che tu dici el 
Jepo? Et elio disse: Se non crederai 
i le mie parole non potrai adimplire 
^ tuo desiderio ; ma se farai il mio 
<>nseglio, trouerai che del tute ti baro 

• 

^cto la uerita , et consigliato meglio 
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che noD haresti fato tu medeifimo. Et 
aliiora il re senza altro dirli tomo ad 
una de le sue terre pio nicine de la 
foresta. Et cosi soinomaDdo adaene 
che uno di uene a casa sua nno homo 
il quale era ben adomato et ben cesti- 
to, et disse a lì famegli : Menatime di- 
nane! al nostro re ch'io ho bisogno 
di parlarli. Et quelli lo Inenono di- 
nanci al re Pandragon, alqnale il dis- 
se : Signor el sanio Merlino mi nianda 
qui a te ilqual fu quello che trouasfì 
pascolar le pecore, et promisse te de 
uenir qui a te quando li piacerà et . 
quando barai di bisogno de lui, et 
cosi molto uolontierì ti atendera, ma 
perochq non e ancor il tempo che habi 
di bisogno de lui, pero non e uenuto. 
Et il re disse: Veramente io sempre 
ho di bisogno de lui, et non fu mai 
desideroso de ueder alcuno homo tanto 
corno lui. Et Merlino disse : Dapoi che * 
tanto desideri de uederlo, el ti madda 
a dir una molto bella et bòn^^nouella, 
che Angis e morto , et Vter tuo fra- 
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tello r ha uciso. Ma quando il re Y udi 
86 fece grande- marauìglia et» disse: 

' E possibile questo esser ueroì Et elio 
disse: Yerao^ente cosi e; ma non lo 
creder se prima ifon T barai saputo 
certo dal tuo fratello. Et per saper 
pia toslo la nouella, manda alcuni de 
tuoi messi ad intender se ciò e nero 
ch'io te ho dito. Et il disse: Amico 
ta hai ben dicto. Et pòi subito ordino 
do ambassatori et feceli montar sopra 
do miglior caualli che hauesserOi et 
comandoli che non ristasseno mai de 
correr cosi andando comò tornando, 
et sapesseno se era nero quello che 
costai diceua de Ang^is eh' el fusse 
morto. Et quelli se parlino et caual- 
cono al più presto che poteno. Et es- 

. sendo andati un giorno et una nocte 
n^ntrono gli ambassatori de suo fra- 
nilo Vter, liqual portauano la nouella 
de la morte de Angis, et quaùdo fune 
^sieme ragio^ono comò era intraue- 
°Qta la cosa, et temono indrieto [17*] 

^ Re Pandragon racontandoli comò 
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\~£e! ìiauea marco Aiips. Ma il Re 
oamc' li iieée uditi comandoii gmcaio 
"àtt hauesaeno cai» la uìcb che qa&ia 
moL manitei^aaaeao ad aicima jaerssai. 
Per i&G[iiai cosa motto se mBEBD^fio 
3^ Pandmgon. corno Itfflrlrnp ìobbol 
mapiaw guasto àusio. Ei cosi m^edio il 
He uek terrn & ueder «e Ufii&o 
uensie & lui . et jienBo jueQ bud <oore 
de dimandarlo corno Angig ei:a nuario^ 
jAtìrcùe mohfi ^eow mm sb^bm. àm la 
fiub morie. 

Còm& lli?r2mD tiene al B^ ReBmAra- 
pam,, et a ìm se memif^tQ, t^ctm- 
ioli la nkorte àe Angù,, 

Cosi a^tBcnondo H i« Piadragon 
^adueoe che un pomo nenendo luì da 
imo oerio mcmastmo, li oene ineootra 
uno bdlo bomo et molto ben adornato, 
ìlqoale parea ben sanio et aoorto in 
tote 6oe maniere, et giunto al re lo 
saluto et pd li disse : Signor che aspe- 
tate ooi in questa t^ra? Et il re dis- 
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se: Amico io. aspeto il sauio Merlino, 
ilqual de uenir a me. Et quello disse: 
Sapi'cbe tu non sei sufficiente di do- 
uerlo conoscer, imperoche quando hai 
parlato con esso non T hai conosciuto* 
Et pertanto chiama quello ilqual hai 
menato teco per conoscerlo. Et lui ue- 
nuto Merlino li disse: Conosceresti 
Merlino? Et quello a lui: Se io el 
uedesse ben lo conosceria. Alhora Mer- 
lino disse: Or uedo che non lo conosci, 
et chiamo il re da parte in una came- 
ra tato solo et disseli : Signor sapi 
ch'io son quel Merlino che tanto hai 
cercato, elqual sempre uoglio esser tuo 
et de tuo fratello Yter, et sapi che 
ninno e di tuoi che mi conosca s'io> 
non uoglio, et hora con e:lteperientia 
tei mostrerò. Ora natene un poco fora 
6t adamo coloro che dicono conoscer- 
où) liquali comò me uederano dirano 
che neramente tu mi hai trouato. Ma 
se io uolesse elli giamai non mi cono- 
sceriano ch'io ho gratia da dio laqual 
® centra el uoler del dianolo de me- 



i£aaat jl uuhLì ttaniiuMuca die m^lio 



Conti MffVLmtt w à/m m 'omoKer al 
^ Panàrapam €i m wmùUt de suoi 
téigram^ aìét x^iik fumo comientì 



^T^2 0°uiàD £ Be Pindragon adi 
cbe qnesLo ìiomo era il suìo Melino 
eìqxuJ UL&xo Liafia cercalo, fa molto 
canieai.0 «t pod disse: Merlino io taro 
Ulto il tao comaatiime&to. Et alhora 
ussite fora de la camera et acne in 
sala^ et mesò seoo qo^ die lai ere- 
dea die conosoessono Merlino, et gianti 
ad esso ilqoal era ritornato nela soa' 
propria sembianza, nela qaale elli T ha- 
oeano' oedato, sobitamente lo cogno- 
beno et disseno al re Pandragon : Ye- 
ramente signore noi te dicemo die tu 
hai troaato Merlino d grande indiui- 
no elqual ta hai tanto cercato. Et 
alhora il re disse a Merlino: Io son 
molto alegro di haujdrte trouato, im- 
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peroche li mei baroni me hano diete 
che tu e molto sauio et de buon con- 
seguo. Et a me e di bisogno la tua 
compagnia. Et Merlino disse: Certa- 
mente re Pandragon io sarò tuo ami- 
co, et se tu farai il mio uolere, tute 
il tuo regno bara, ben gouerno. Et il 
re disse che non ussiria del suo co- 
mandamento, poi lo prego che li di- 
cesse se . dapoi che era stato in quella 
terra per lui cercar più li, hauea par- 
lato. Et Merlino disse: Veramente io 
son quello homo che tu trouasti guar- 
dar (1) le pecore, et io son colui che 
te disse comò Angis era morto per 
mano de tuo fratello Vter. 

^ma Merlino narro al re Pandra- 
gon in che modo suo fratello ucise 
el óaualier Angis. 

Quando il re Pandragon intese que- 
^ molto se marauiglio, et disse a 

(^) gradar. 

, 10 
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quelli iiqnaii diceano die ooDoseeino 
Merlino: (Jr nedo hem apertazoente dio 
non iiaueie conosciuto Merlina, elqoile 
molle uohe e uenuio dinaaci a nm. 
£t quelli disseno: Noi non lo nedes- 
Bemo giamai in lai aexnfaianza corno al 
presenie Y hanemo ueduto, ma ben 
credemo che lui si possa transfigorard 
in qualunque forma più li dìkta, Ift- 
qual cosa nullo homo ereato potrìa ftf 
68 non luL Et dopo questo il Re di' 
mando Merlino et disseH: Quando sa- 
pesti la morte de Angis? Et Merlino 
disse : Io la sa{» dopo che tu. fosti qai 
a me uenuto. Et nero fu che Angis 
uolse ucider tuo [17^] fratello a tra' 
dimento, ma io me ne andì ad esso 
et disseli la forza et ardimento che 
era in Angis, elquale a tuto lo uoles 
ucider a tradimento, et per la Die 
merce nostro fratello dote fede a le mi£ 
parole, per lequal da quel* bora inand 
hebe grande riguardo dela sua aita, 
stando sempre aparichiato contra le 
insidie del traditor Angis, loquale si 
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' dispone de uenir una noeta nel tuo 
exercito solo senza compagnia et uci- 
der tuo fratello. Ma Yter elquale era 
sempre aparichiato il uide entrare in 
quella nocte nel pauione, et niente 
alhora li disse, ma nel ussire lo assali 
et con lui combate, et uciselo molto 
presto, imperoche lui armato, et Angis 
disarmato essendo uenuto solo per lui 
ucider et poi tornar nel castello. 

Como Merlino fu dimandato dal Re 
Pandragon in che sembianza l'era 
quando lui parlo a suo fratello. 

Ydita questa marauiglia il Re Pan- 
dragon dal sauio Merlino, lo prego 
che li dicesse in che forma era quando 
el parlo a suo fratello. Signor disse 
Merlino io tolsi la sembianza de uno 
uechio canuto^ -et dissili che in quella 
Qocte li conuenia morire, se lui non 
si guardaua corno io lo amaistreria. 
£t il Re lo dimando : Dime Merlino 
li dicesti chi tu eri? Et Merlino disse: 
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Ancora non lo sa ne sapera dommente 
che m non gliel dici. Et pero io ni 
mandi a dire che non haresti mai el 
castello fino a tanto che Angis fosse 
in aita. Alhora il Re prego Merlino 
dicendo: Amico mio mi faresti eosa 
gratissima a aenir meco, perch' io mol- 
to ho di bksogno del tao consiglio et 
ainto. Et Merlino disse : Como più 
tosto aerro a te, pia tosto se adire- 
rano li tnoi baroni , et questo peroche 
credete a le mie parole, ma non mi 
date fede se non trouate eh' io ui dica 
la aerità, et tato quello che sia aostro 
utile, benché so che sete sapientissimo 
et cercate Tatilita publica. Onde meglio 
crederete a me che a li nostri consi- 
glieri liqaal cercano prima el suo [17^] 
bene, che il aostro. Et il re disse: 
Tu me hai tanto dicto che s' io trouo 
che mio fratello sia per te campato 
da la morte, neramente sempre ti debcz 
prestar fede de tute quelle cose ch^ 
mi dirai. Et Merlino disse: Tu lo u& 
dorai et dimandarai tuo fratello, ^ 
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lai te dira sicomo io te ho dicto. Et 
uoglio che poni mente eh* io parlerò 
con tuo fratello in quella sembianza 
ch'io mi mostri a lui quando lo amai- 
stri de V aaenuta de Angis. Et il Re 
disse: Per dio ti prego fa ch'io sapi 
quando parlerai a mio fratello. Et eUo 
alni: Questo uoglio fare molto uolon- 
tieri. Ma guardate del noi dire a per- 
sona alcuna, imperoche se io ti tro- 
uasse una uolta mentire, mai più ti 
crederla, et magior dano saria il tuo 
che il mio. Et il Re disse : Quando io 
ti baro mentito una fiata non mi cre- 
der più. Et Merlino disse : Io ti pro- 
uero in molti modi comò uoro. Et 
voglio che sapi eh' io parlerò con tuo 
fratello a .XI; di dapoi che tu parle- 
rai con lui. 



Como Meìlino tomo al sancio Ro- 
mito Blas^iOj et il Re Pandragon 
tomo ad Vter suo fratello. 

Iq tal modo si acordo Merlino con 
H Re Pandragon, et dapoi si parti da 
Ini et torno al saneto Romito Biasio 
et disgeli tute queste cose lequale su- 
bito le misse in scripto, secondo che 
Merlino gli hauea dicto. Ma il B^ 

• 

Pandragon partito che fu Merlino, s^ 
mosse con sua gente et tanto caualco 
per sue giornate, che giunse dou^ 
era suo fratello Vter, loquale quandi 
il uide fece grande festa et allégre^ ^ 
abrazandose insieme comò si conueni^ 
Et alhora Pandragon dimando suo ivm-" 
tello de la morte de Angis, et narro^ 
tuto corno Merlino li hauea dicto. On- 
de per questo Vter si marauiglio molt^ 
e disse: Fratello uni me dite cosa eh' i^ 
non pensaua che mai homo mortala 
lo potesse sapere ne pensare se noT 
solo dio. Et neramente ve dico che ^ 
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te uno homo molto uechio che 
] secreto me auìso del tradi- 
che mi uolea far Angis de uci- 
Et Pandragon il dimando se 
3scea quello homo che li hauea 

Et Vter disse: Per la fede 
orto a dio et a te che sei mio 

et mio signore io non so cui 
fusse, ma molto me parse an- 
oao , et impercio eh' ioh li criti 
"ato da morte, et ucisi il mio 
nemico per la dio merce. Alho- 
iragon disse : Veramente il mal- 
^ngis hebe grande ardimento 

el se misse a uenir tute solo 
irme nel tuo padiglione per 
5. Ma dime Vter, conosceristi 
uechio se giamai il uedesti? Et 
spose che ben lo cognosceria 
)lo un'altra fiata. 
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Como ti Re Panàraoon eauuuUto a 
SUO fratello che Merlino parleria 
con lui de li a giorni JJ. 

Alhora Pandragon disse ad Yter 
sno fratello: Teramente qneUo aechio 
parlerà teco da mo a JlL giorni, 
onde fa cL' io seda tati quelli con li« 
quali parlerai de qoi inand aeioch*io 
ueda Be io il conoscerò quando lo oe- 
dero. Et Vter li promise ch*el non 
se partiria in qaello giorno da lato a 
lai tanto eh* el nederia se lo conosces- 
se, o nero se lai mutasse la saa sem- 
bianza. Ora aenuto il termine del me- 
desimo giorno li do fratelli se adanono 
insieme et non se partine Tono dal 
altro. Et Merlino ilqaale sapea ben 
tato quello che li fratelli haueano or- 
dinato, fece notare a Biasio tato F or- 
dine de la cosa et le parole che in- 
sieme diceano de lui Re Pandragon et 
Vter suo fratello. Et poi se parti da 
lui dicendo che uolea andar a loro. 



• * '. 



■..V,:-' 



153 

Como Merlino in forma di messagio 
de una don9ia laqual Vter ama- 
uà, uene a lui sconosciutamente. 

Al undecimo giorno Merlino tolse 
^sembianza de uno garzone de una 
donna che molto amaua Vter, et uene 
A lui nela piaza doue lo uide apresso 
suo fratello, et se [18^] li fece inanci 
6t dissali: Signor mia dama ui saluta 
et mandaui questa lettera. - Et quello ' 
la prese con grande alegreza et les- ' 
S6la, laqual dicea che lui credesse a 
^uel garzone de tute quello che lui 
^^ Et Merlino li disse molti secreti 
^^ la sua dama che a lui erano mani- 
festi. Et cosi stando insiemi cerca l'ho- 
^ del uespero Paridragon se maraui- 
^lio molto forte comò Merlino non era 
''^nuta a lui, peroche li hauea pro- 
^^^easo de uenire^ Et passato uespero 
, *^ter et Pandragon partono insieme 
^arauigliandose che Merlino non ue- 
^^^, Elquale si trasse ipdrieto et prese 



154 

k gembìanzb del ìmnaa cjn&akSo A 
park' ad Tter. cr jinf diÌEmp «cpdlk» e 
dissei: : ChiuniHi^ nostre- ^loeSlt» PUi- 
drarcm L ^naìe esendr nsimu!» •dìnum- 
dc Tter er dwse : E nnesiiP cfnftDo bomo 
iiquafe ti CTBrdD da mane! E* Vtcr 
disse che era eso. £t albar& lì do fra- 
telli li feoeno grande fasta, et Tter 
parlo con Ini de mabie «se et poi li 
disse: Amico tn sei gneDo ebe me 
campasti da la morte. Ma io molto 
mi maraniglio che il m5o signore Re 
Pandragon mi ha dieto tnto qoello 
che uni me dicesti, et ào die io fica 
con nni, et quando uni fosti partite^ 
da me et disseme che nni doneni qoì 
tornar, et hame pregato et comandate 
che se uni parlani meco, io li lo fa- 
cesse (1) a sapere, et disseme qnandc 
io uini qui che se io ni trouasse, ic 
andasse immantinente per lui; ma mol-. 
to me marauìglio che lui «epe quell» 
che uui mi haueui dic^o et amaestrat-' 
contra Angis. 

(1) sacesse. 
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Como Merlino parlo in una camera 
con lì Re Pandragon et Vter suo 
fratello et a loro st , manifesto. 

Merlino disse: Vter questo non po- 

tn'a hauer saputo tuo fratello, se non 

li fusse stato reuelato da alcuno. 'Ma 

io Qoglìo che tu r adìmandi dinanci a 

Die, cui e stato quello che tal cose 

1 ha dicto. Et alhora il i*e comanda 

^ quelli di fora che non entrasseno 

rientro, et Meriino ussi defora et prese 

^ sembianza- del garzone che hauet^ 

portata la lettera ad Vter [18^] per 

parte de la dama, et entro dentro. 

Ma quando Vter uide il garzon et non 

^ide il uecchio fu molto smarito et 

<}isse ài Re : Signor neramente io lassi 

<lui quello uechio ch'io uè dissi et hora 

ho trouato questo fanciullo, retegnitelo 

^t io dimanderò defora a la gente, se 

*o uideno ussire, et entrare questo 

Calete. Et ussite fora dimando li suoi 

l>aroni dicendo : Vedesti uui dequi us- 



'tire ne canrare iJcimc» dajiLiì che mio 
fratello et io fintruBomo! Et quelli 
duKBo: Best» Sipiv vBntmnte da- 
poi che noi eolnstì^ noi «Htro mai 
alduo ne nssi fora. £i udendo do 
Vter si T^rno immantmente &eÈLa ca- 
mera et disse: Ceno io noa so eomo 
questo poi esser d» gneto naleto sia 
entrato qui entro, xkOin essenlo altri qui 
che qaeUo oedìio cbe por bo(ra oedesti 
o Pandragon. Et in tal modo pia nolte 
in qoel giomo Merlino si traAsformo 
dinanci ad Vter et Pandragon; par 
a la fine aparoe nela sua pn^rìa effi- 
gie , et a loro si dete a conoscer. Per 
laqnal cosa feceno grande festa, et 
acetonolo molto altramente. 

Como ti Re Pandragon et suo fra- 
tello Vter pregono assai Merlino 
che con loro dimorasse nel suo 
reame. 

Albera il I^e Pandragon et sqo fra- 
tello Vter pregono Merlino che per 
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dio rimanìsse con loro al gouerno del 
8U0 reame, ilqual li rispose: Signori 
[ Qiii sapete quante còse ch'io ui ho an- 
flapciato che sono tute intrauenute, et 
maxime quando te campai Yter da le 
mane del traditor Angis; et ch'io ti 
dissi tutr li suoi secreti. Et simelmenta 
a te Re Pandragon, ho te predicto 
tante cose , et facto ' tanti segni che 
mai pensaui che homo del mondo ciò 
potesse fare^^Onde perche me haueti 
creduto, et perche al presente mi pre- 
gate eh' io debi remanire con uoi nel 
iiostro reame, son disposto al tutqjer- 
uirne, et remanir molto uolontieri con 
Qoi. Ma no che sapiate ch'el mi con- 
tiene esser fra uoi priuatamente. Et 
[18^] conuienme per forza de natura 
®sser seruo de la gente, peroche per 
<ÌUesto nini in. questo mondo. Et sapia- 
te che in tati i lochi doue io mi tro- 
^erp sarò sempre a tuti nostri pensieri 
più de alcuna altra persona. Et quando 
^péro che siate imbrigati de alcuna 
^^osa, subito sarò a uoi ad aiutarmi 
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ei conbesìiarcL. \Lsi pr^mii o 
deieiate de j& miL ftiTii|Mignì« ma 
domi coniinaameniie bon nào d 
a li boni ei a L rei. acioche nin 
strino de aoìfirmi maìe. £i gnu 
me ne anderD in altre parte pe 
iacende et poi ritomfiro, a colar 
uì annuntiarano la mia nennta ni 
leni «lepri ch'io riiomi a noL ! 
mandatime poi securamenxe qnel 
il nostro conseglio ni dimandaT 
di tute cose ni consigliero ioàétn 
Qnesie parole disse Merlino a 
dragon et Tter suo fratello. Ei 
con loro si acordo. Et poi acìoc 
gente de la terra il cognosoesse, 
fora nela propria sembianza et 
strosi a coloro ch'el oognosoean 
quali erano stato del conseglio de 
glier. Et quando quelli lo uìdenc 
molto allegri et corsene dinanci 
et disseli corno Merlino era u< 
Laqual cosa udendo il Re fu 
contento et andoli incontra. Do 
grande la festa che il Re Pandi 
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fece a Merlino menandolo a casa dua, 
£t alhora quelli che bognosceano Mer* 
iioo disseno al Re Pandragon : Signor 
ecco qui Merlino elqual sapemo che e. 
il pia sotil et magior indiuino che sia 
liei mondo; pregaio che ti dica corno. 
(otrai pigliare quel castello, et se la 
guerra che hai con li tuoi nemici se- 
guirà bene, imperoche se elio uora tol 
sapera ben dire. Et il Re disse a quelli 
<!he molto uolontieri lo dimanderia. 
Alhora tuti se partino del palazo las- 
sando Merlino appresso il Re Pandra- 
gon ilquale desideraua de farli grande 
lionore. 

(hmo il Re Pandragon prego Mer-- 
Uno che li insegnasse modo de po- 
ter aquistar i suoi nemici, 

[19*] Quando funo passati tre glor- 
iai, tuto il conseglio del re Pandragon 
^ aduno insieme. Et alhora il Re 
parlo a Merlino dicendo: Amico mio 
10 so certo che tu sai tuto quello che 



e facto ]ier il tempo passato e 
al presente si £a. et quello eh 
uenire. imperocbe qoesta grand< 
tia ti e coDcessa dal sismor dio. 
ti prego che per dio me insegni 
io possi hauere quello forte ci 
che fu de Àngis, il^aale fa gran 
et detrimento a questa terra. Et 
lino comincio a rider et poi li 
Signore io uoglio che ta proni 
sarò tuo amico o non. Or sapi è 
poi che quelli del castello persen 
gis, mai non desiderono altro s 
poter ahandonar la terra, et 
noi suo paese. Onde se ciò noi s 
manda do tuoi ambassatori a loi 
dimandar triegua, et loro diran 
si uogliono restituire la terra 
e tua, e tu li farai condur fo 
darali nauilii, acioche possine p 
el mare. Et il re alegrandose 
disse che questo farebbe noloi 
et da matina per tempo mand 
suo ambassatore Ylfino del suo 
glio, et Gommiseli che dimandass 
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m ^^a parte triegua per anni .V. et che 
■ ponesse ben mente a quello che li seria 
f- '"esposto. Et partito Vlfìno uene al ca- 
stello, doue fu dimandato da quelli ' 
<^be dentro erano j^er chagione uenisse 
^ loro? Et r ambassatore disse : Io 
Uengo per parte del Re Pandragoa 
ilqual ui dimanda triegua per anni .V. 
£lt quelli disseno: Nui si consigliere- 
XìQO) et tirati da parte parlono insieme: 
IDapoi che il nostro signore Angis fu 
norto, nui siamo molto afflicti in mo- 
do che al presente non habiamo ponto 
de uituaglia per uiuer qui entro, et 
il re dimanda triegua per anni .V. 
Onde meglio e che li respondiamo che 
esso leua]]^r assedio da questo castello, 
et noi li renderemo ogni anno .X. ca- 
ualieri, et .X. donzelle, et .X. falconi, 
et .X. liurietì , et .C. destrieri, et .C. 
palafreni. Et a questo coi^seglio se 
acordono tuti, et pòi ueneno da lo 
^bassator et disseli tute quello [19*>] 
elle insieme haueano ragionato. El- 
Quale torno al re et disseli la sua am- 

11 
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bassata. Et Merlino disse al Re c^' 
per niente li lassasse dentro al castali 
perche ancora li faria grande guerr 
et dariali molto afanno. Ma che svìbiti 
li mandasse a dire, che donesseno 
assire del castello, imperoche lui far/a 
aparichiar nauìlii acioche tornasseno 
nel suo paese ; et che tu sai bene che 
olii non hano uituaglia, se non per ano 
mese, et se questo non farano, tu non 
barai alcuna remissione de loro. Et 
ueramente disse Merlino, io so che 
quando barano udito il tuo uolere che 
tu contenti de lassarli andar fora del 
tuo paese con le loro fameglio, elli 
contentarano a far tute il tuo uolere, 
et di questo riccuerano grande ale- 
greza, perche crederano esser tuti 
morti et deserti. 
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Oomo il Re Pandragon fece iuto et 
conseguo de Merlino, per liqìmli 
li suoi nemici ussino del castello 
et aòandonono il paese. 

Cosi corno Merlino conseglio il re 
Pandragon cosi fece, imperoche esso 
xiando do ambassatori che li facesseno 
a «opradicta richiesta. Ma quando 
][uelli del castello sepeno che haueano 
iberta de partirse sani et salui hauen- 
ìo perduto il gouerno de Angis, fono 
3en contenti, et a tal modo ussino 
fora del castello, et andando securi 
per tuto il paese del re Pandragon, 
montono poi in nauilii che li portone 
nel suo paese. Onde il re Pandragon 
rimase in pacifico stato hauendo ca- 
ciai! fora del suo paese li suoi inimici. 
Et essendo stato in tal modo ][>er al- 
quanto tempo il re Pandragon gouer- 
nandose quasi, solo per il conseglio de 
Merlino li disse de una certa grande 
cosa che douea intrauenire, per laqual 



imi d ^uii umm luÌRiftJ isoe 2I X{€ 
ir fùjàtdi. rtnn jumm hl jiasisd^iio 
fiipuTi n. li sili iiiiiL 'oaoL sdie a 
tiufiira ^HTÌnii. oui "u 1 sedi lato 
iiusilii lùii .UL ntTf^ ^/ia, mcia àé sipi 
liift lira i su JJ*] «mi gr^ciiai? à 
. rimimi f jiTHraiL Zi: ie x :e piaee 
j: i irunan n "aL Jiuiìc lài» nafeni 
ji. :si«L ji ineni. Eìi ì.Bb* rùàpose: 
Z: Ka lunr^oAi fhtfi 3i!?:ai. in eoul 
luiiit: !Uii liiiL ji ita. vunrare. £l il 
itì^-jL zsm. SitfTmr ji noa Uìdiero 
£uai jub iUL atarsima i& 1 irò cosa per 
^'.xobjt il ìl àfOL <r::r:sLr?. oe li bo- 
«•r:. ìl jLASiaa jojrkK Aossco li coa- 
itea^ii éi Ki pLii?rfcr:a & qoel soo ba- 
ronie (l-u -111^ iitxina Ix poroh del 
B^ stcJic- fu* i^tsa^St, «: p<flàQSÌ in che 
ìlWj ^lAesàfr ^odoant il suiio Merlino. 
Kx e óe sftpefe d» qoel barone era 
riK/jto prodeiiT* ei astato», et ^lagio^ 
rrjcrjt€; in madide ei catiaita. 
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Qm«o Mn grande 'barone del Re Pan- 
dragone con licentia del dicto Re 
per invidia che hauea de Merlino^ . 
ìB .unisse aprouarlo in molti modi. 

Et un giorno uene questo barone 
Merlino nela* copte dèi Re Pandra- 
% et feceli grande alegreza et molto 
1 sembiante, et poi lo chiamo di- 
nei al Re con do altri suoi amici, 
disse al Re: Sfgnor uni haoete per 
più sauio huomo del mondo e de 
iglior conseglio che e el uostro Mer- 
io, delqual haueano udito dire ch'el 
8se. a Vitiglier la sua morte, et che 
orina de foco, el cosi fo la uerita. 
nde ui prego impercioche. sapete ben 
i*io son molto amalato che lui me 
ica de qual morte io morirò se elio 
sa. Et Merlino non aspeto che il 
le dicesse cosa alcuna, ma lui me- 
esimo si uolse a quél barone et dis- 
ili: Amico tu desideri eh' io dica la 
^a morte , et io te la diro. Or sapi 
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eiie nel di che tu morirai cascherai 
de un cauailo et te romperai el collo, 
et in t^uel giorno ti partirai de questa 
aita. Vdendo quel barone questo si 
uuìse uerso il Re et disseli: Signore 
bauete ben inteso quello che ha dicto 
Merlino che idio me ne guardi, et 
poi lo chiamo da disparte et disseli: 
Pc^r dio coatinnamente ui souenga de 
lueìlo che lui ui ha dicto, pero [19^] 
ih.' io aerro ancora una altra fiata et 
n^'ueroio per altro modo. Et cosi se 
^ar:i <rt :onio a casa sua. Ma pia pre- 
sto w'i:* À potè se misse in diuerso 
lal^i^o e5 poi ueae dooe era il R^» 
^ ±2Stf *sser imaJLito et mando per 
1 Ré ..'L'éL :^fiiis5e a uederlo, et ch'el 
iijtriisje jwc MéTÌìno, ma che non li 
ilj«!S?e ^ li: iJìsse. El il Re disse 
:ò* i:cjlhw iJjL:c-»ieri uederia questa 
jcouu E; ilL jrfc oc-ae Merlino alquale 
disse ù R^ : Jlaàìamo a uedere uno 
AmaìiiK. che diiDOPa in questa terra, 
01 COL Tic»ì vterrsL turi quelli che tu 
QòTHÌ. El Merlino comincio a ridere 
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et disse : Signore tu non dei andare in 
alcun loco priuato se non hai teco al- 
meno .XX. huomeni. Et il Re chiamo 
qaeUi uinti homeni li^ual li conseglio 
Merlino, et andò a uedere V amalato. 
Quando qui funo giunti, la dona de 
r amalato secondo che li hauea co- 
mandato el suo marito si lasso cascare 
a li piedi del Re dicendoli: Signor 
pregoti eh' el te piace che mi faci dire 
^ tuo indiuino che auignera del mio 
marito che grauemente e amalato nel 
lecto, et se de questo male guarirà o 
non. Et il Re li mostro de hauer gran 
pietà di lei , et guardo Merlino et poi 
li disse : Poi saper quello che dice 
quella femina? laqual dimanda del suo 
signore se de questa infermità cam- 
perà? Et Merlino disse: Signor io uo 
che sapi che questo amalato che qui 
Jaoe non pò morire da questo male 
Ja questo lecto. Et Y amalato si forzo 
^i parlar et disse : Signor Re diman- 
do de qual morte io morirò dapoi 
eh' io sarò guarito. Et Merlino disse : 
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::".iz* I : ìt^ -ft SLii-:- Merlino 

i.-."?-r^z: ::r t:==^ì7 iiLn":. -^t lasso 

. 3 - iri- --isa il r^Lcl : arene, et 

i^~: :— T ^;i.iziei"è i:;->:he quel 

:ir'.-t: iiiae&r rcaiii il ;*3?»*; parlar 

•.n 1 7..f. I- VTJJLÒ: 71 partito sa- 

t" :.. .* ì.T.;ì..i" : ?: lt?co suso, et disse 

^ ?.ri Tn ^c: ZI' ri:.: ben uedere che 

l'irriin": ■? ^az-: :ii'? 2ii ha annontiato 

•i: !-:ral acrr*?, :he T una non si poi 

iiMriiT^ !cn l' altra. Ma io ancora 1<> 

^rice-r: la :ena fiata, ch'io me n an- 

l'iy: i»i ina abbadia, et quiui fingerò 

■ìi eser amalato, et mandarone adi- 

man»iar per lo abbate, elqual dira 

eh" io son suo neuodo mostrandose 

molto angoscioso per paura eh' io non 

meri. Et pregheraui che inenate ap- 
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presso de uoi il uostro indiuino/ Onde 
io ui prego che a la ter2'a fiata siate 
contento eh' io el proni. "Et con tale 
ordine 3i parti el Re Pandràgon da 
quello suo harone, et torno al suo 
palazo. Et el cavaliere suhito se ne 
andò ad una ahbadia et fece tuto cosi 
corno haùea ordinato con il Re , et 
mando per esso Re , ilquale insien^e 
con MerUno mostro de andare a quella 
abbadia per uoler udir messa. Et quan- 
do hebeno udito la messa T abbate 
uene con uinti di suoi monaci, et pre- 
go il Re che uenisse a uedere un suo 
neuodo che era molto amalato ^ et 
DaenasSe'seco il suo, indiuino. Et il Re 
dimìando Merlino s' el uignerià con lui, 
Bqualei soridendo disse che mollo uo- 
fentieri uignerià, ma prima uolea par- 
lare con il suo fratello Vter. Et chia- 
"■Uito quello disse dinanci' a loro : Si- 
gnor Re Pandràgon a ' me pare che 
più che io ui mostro il mio sapere , 
noi manco mi credete. Ma io ui dico 
meramente che questo maluagio che 



si liiure de esser amalato per la sxjna 
iJokìta mentara de romperse el coll^ o, 
61 apicar», et appresso se aneghe^rra. 
Si che de queste tre cmdel morte I^Hai 
morirà, et dii a quel tempo uiuei a, 
nedera la sua morte. C^de secui 
mente mi ]»odete prouar eh* io uè 
el uero. £i per tanto non si faci 
da amalado questo uostro harone, 
peroch* io so molto bene la sua ini 
tjone che e catioa et peruersa. 
udendo questo quel barone salto is 
QìanLinente in piedi, et nene dina:x3^ 
al Re Pandragon et disse: Signor It^^ 
tu hai [20'*J ben inteso corno qne^^^ 
tuo indiuino me ha annuntiato ch^ ^^ 
morirò de tre orribel morte. La priora 
e eh' io mi romperò el collo. La gg" 
conda che io me impichero. Et ^* 
terza eh' io me anegero. Et questo laci^ 
auignera in una bora. Laqual co^i» 
neramente non potria aduenire n9 ^ 
mi ne ad alcuno altro huomo natx>« 
Or guarda corno sei sauio a creder ^' 
i»08i facto huomo corno e questo. I^^ 
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ìì Re disse: Certo io sempre li darò 
iede dommente eh* io non so de qual 
morte tu morirai. 

Como la prophetia de Merlino uene 
nera de quel barone, il quale mo- 
rite secondo corno lui li hauea 
predicto. 

Quando quel baron intese che il Re 
ancora uolea dar fedo a Merlino et 
^olea lo tenir nel suo conseglio, fo 
^^olto turbato et cosi rimase senza più 
^oler far altra prona de Merlino. Ma 
Per tuta la corte del Re Pandragon 
^ì sape comò Merlino hauea annun- 
ciato la morte a quel barone. Onde 
ciascuno dimoraua attento a uedere 
Como Merlino diceua la uerita. Et dopo 
longo tempo aduene che quel barone 
che douea cosi morir, caualcando con 
Xina quantità de gente per andar in 
^na sua bisogna uene ad una perico- 
losa riuiera, doue era uno ponte de 
legno, per ilquale si passaua una aqua. 
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Et quando fu appresso quel pont^ 

suo cavallo scapuzo per -tal modo eh 

trabnco sul ponte. Et qùeQo oauali( 

che era sopra si uolse saltare di sopr»' 

el collo del eauallo, àt uno palio uechi* 

che era nel ponte se intrico neli su( 

panni, et il cauallo sali ìnanci dond» 

■ . 

che il baron feri nel ponte del colle 
et-rompesi immahtinepte el collo, e -^ 
i^tegnandose i panni al dicto pall^^ 
rimase apicato al pontQ et la sua testi 
staua nei^aqua lino al collo, et tal fi 
là Sua morte che prima si rompe- i ^ 
collo, poi s.^ apiGO, et finalmente' à ^^ 
sofeco néFaqua. Qiiàndo quella gent^^ 
che con lui era uideno questa riioltc^ 
si tiirbono, et.dapoi [20*^] subito cor — 
seno in quella parte per aiutarlo, et> 
trouolo trapassato di questa ulta. Or' 
fu spanta Ta noce per tuto il paes^ 
comò quel barone era morto de le tr^ 
crudel morte che Merlino li hauea an- 
nuntiato. Ondi tuti de quella centrata, 
corsene a quel ponte per uedere la. 
grande marauiglia. Et alcuni poseno 






• .173 

^eote .se quello ' hauea -scauazato il 

colio, et cositrouoDo, Ber k qual cosà 

ogniuno dicea che. JderHno èra* el più, 

sauió homo che a quel 'tempo uiuesse 

nel paondol • •. 



Como il Re Pandràgan èapenda la • 
.merle la qipàl hàuea facto il suo 
barone, molto si marquiglio^ et^ 
dìise che in tute cose s^pre daria 
fède a Merlino, 

Grande, parlamento fu tenuto per 

^uto quel paese de la misera morte 

<^lie haiiea factà quel'harone, et tanto'* 
. , . ... 

^►ìido la nouella inanci che peruiene a 
1^^ orechie del Re Pandragon, ilquale 
^spendo ciò subito mando uno suo 
^^^essa in quella parte per sapere se la 
vterita fusse sicomo li uenia annunciato 
^a molti de la sua <;orte. Et tornan- 
do el ualeto raconto al Ré tuta la 
ferita* de la morte 4e quel suo barone, 
adendo cip il Re Pandragon fu molto 
smarito, et iiel. suo core • disse che 
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i: lot ■ C03-. che li diria M< 

iioi - ckSTL'L loci».. O' Li mnierriia de 

qae Dcron- morii molto dolente et 

uen- i: queiit parte, et c-^^son 

piani, e" ìsmeni: prese el cui l» 

Ofi- su sirnc:: morte, e: portolo ad 

abnadL dt monac. ei nuiui h> sepelii 

AL. ^^rliiiv iiaaal amau£ moho Ti 

iieik i. iLL e: disseL ia morte de qi 

asroik-. sicomi primL li hauoa amii 

ciati.. Ir udendt ck Tiar molto 

raiieriiùàc uenf da suo fratello Pi 

d^asroL. ei diaseli tuto gnello cbe 

iiaueL dica- lUerlino. Onde H Re dìss 

FraieLt mie- questo e la uerìta, i "^^n- 

pero cL'k Tlio ben saputo per il ^o 

mio Bfìcreto meeso, ilqual mandi i^ 

quella pane. Et alhora nene il Re ^^ 

Vier doue era Merlino et diss^^- 

Qaando [20^J fa la morte de quello 

che mai non ti ha uoluto creder, tJCJà 

in molte guise ti uolse proaare? ^C^ 

Merlino disse: Questa sua morte /u 

pur bori su V bora di terza. Et il K^ 

(\mo: Tu dici la uerita, iiiiperoch' io 
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ho saputo per uno mio messo. Et 
bora Merlino prese combiato dal Ro 

da suo fratello dicendo: Io mi uo- 
io partire del nostro paese, et au- 
re in una mia grande bisogna. Et 
piate che più non uoglio dimorare 
D questi uoatri baroni, liquali ogni 
Dmo meco lioriano parlare et diman- 
Tme de cose eh' io non li noria an- 
mtiare. Questo parole disse Merlino 
nanci al Re Pandragon et suo fra- 
Uo Vter, et poi da loro si parti. Ma 

Re Pandragon credendo eh' el si 
sse partito adirato, molto li dolca 
> la sua andata. Et dimando Vter 
IO fratello doue lui era andato, el 
lale cispose che non sapea douo 
era andato, ne por qual cagione 

era partito cosi quietamente che 
uno de lui si fusse accorto. Et in 
ti modo si parti Merlino dal Re Pan- 
?agon et da Vter suo fratello, liquali 
maseno molto dolenti de la sua par- 
ta che facta hauea cosi subitamente, 
r qui lassa la historia de parlai* del 
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Re Pandragon et del suo fratello Vi 
et dice corno Merlino andò in Norl 
landa, done demoraaa el sancto ' 
mito Biasio, elqaal hauea incominci 
uno libro de le prophetìe de Merli 
Et questo fu el primo libro scfk 
j»er mano del sopradìcto Romito q 
do Merlino andaua a lui. 



[29bj Finito il .XXIL Capitolo de le 
prophetie de Merlino scripte per 
maestro Biasio^ seguita la historia 
corno Merlino si parti de Noròe^ 
landa da maestro Biasio et andò 
in Gaules nela corte del Re Pan- 
dragon. 

In questa parte narra la historia che 
^a poi che Merlino hebe facto in seri- ^. 
pto a Maestro Biasio suo confessore 
pPophetie .XXIL, elio tolse combiato 
^^\ dicto maestro Biasio, et prese el 
binino uerso Gaules doue era la corte 
^g1 Re Pandragone, alquale molto bi- 
^gnaaa el suo seruitio. Et giunto in 
quello loco, Vter fratello del Re Pan- 
^li'agOQ li uene incontra, et feceli gran- 
^Q festa et alegreza. Ma Merlino alhora 
y comincio a parlare de molte, obscure 
^^ose lequale peroche Vter non le in- 
^■^j pero non fune scripte. Et dapoi 

13 
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essendo andato Merlino con Yter di* 
nanci al Re Pandragone, li parlo be- 
nignamente dicendo che molto li amana 
et desideraua tato \29^] il suo honore 
et utilità, per laqual cosa li aolea 
parlare secretamente , parche de le 
parole sue fìisseno contenti, et acce- 
tasseno il suo consiglio. Et quelli uden- 
dolo cosi parlare molto si marauiglio- 
no et disseno che securamente li di- 
cesse quello r hauea in animo de dire, 
et nulla li celasse che apartenìsse al 
suo honore et utilità. Alhora Merlino 
li disse: Veramente io niente ui celerò 
do quello che io uè ho a dire, ma una 
marauiglia ui conterò laquale e molto 
grande et uerace. Ve ricordate de li 
serui che uni càciasti fora de la uostra 
terra dapoi la morte de loro signore 
Angis? Et quelli disseno: Assai bene 
ciò se aricordemo. Et Merlino disse- 
Sapiate che quelli sono andati nele 
sue contrate , et hano manifestato la 
morte del suo signore al suo parentato 
ilquale e molto grande. Et quelli suoi 
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parenti et amici hano iurato che mai 
non barano alegreza , se prima non 
&cino la uendeta de la morte del suo 
signore. Onde al tuto elli si credono 
aqaistar questa uostra terra. Et per 
questo io son uenuto a uoi. Vdendo 
ciò dire si marauigliono molto li do 
fratelli et disseno ^ Merlino: Hano 
adunque costoro si grande gente che 
possine sostenere V impero del nostro 
populo? Et Merlino disse: Per uno che 
uui ne hauete , essi -ne hano ben tre. 
Et se uui non ui defendete sauiamente, 
elli uè ^ destrugerano et aquistarano 
el nostro regno. Et li do fratelli dis- 
seno a Merlino: Nui uogliamo fare 
tuto il tuo consiglio, et non trapassa- 
vamo cosa che ne dichi. Ma quando 
credi che questa gente ne uenira in- 
contra? Et Merlino disse: A di .XI. 
de Zugno, et già niuno de li tuoi ho- 
Qìeni lo sapera, se uui non lo dite. 
Ma io uè defendero de tuti , se farete 
9 mio consiglio. Mandate per tuti li 
mostri hpmeni et per li uostri caualieri 
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poueri et fichi ^ et ÙLÌe^ magior ale- 
^^reasL oiie podete^ et inoitateli tati che. 
^iiao apresBO de aoi la ultima septi- 
mina di ouLno a la entrata de Sala- 
beni. Et quini adunerete tato il nostro 
potere sopra la riniera per difender 
lueìla. Et il Re disse: Adunque li 
'.anseremo iiscend^r? Et 3Ierlino disse» 
Cosi '3^<>*i direte ^ se a me nuc^ete cre- 
ier. E: aoi alofaTgerete da la riniera, ' 
iaoeiie iili non eredino che dui ba- 
>iac«i la uoscra i^ente adunata Et 
mando eìli serano lontanati, uni man- 
rer^te la no^^crj. gente oerso U nauilii) 
jer iimo&crare che non oolete ébe to^ 
imo uidneto^ la^ctal coea qnaiiido quelli 
itaÒHrano^ se snartraiM molto foMe. 
'£t. 1* ino ie 3UÌ antlera con la g^^ 
<i ijDn»so a li Baoilìi. che non po^! 
ittttì jocrare in ^arra le nìta^ie loro, 
jc iCLesiài iiisuoa(uire Li serete incon- 
'rv ic iii!-ic^ «ai»3ire ia aqua. Per 
jiiriLil «ViSL ua&r sera]&»> spanentati 
,-ti«ì 1 jut ir-iw ie loro non sapera 
ustim: :l <i ii&a. {uacbS: .a2is li harete 
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JJiùti per tre giorni. 'Et al quarto di 
Ili combaterete con essi. Et se cosi 
rete ùe dico che la nostra gente 
laera uictoria. Alhora li do fratelli 
seno a Merlino: Per dio di ne se 
3UQ0 (}e noi morirà in questa bata- 
ia. Et Merlino disse : El non e cosa 
!ana che non habi cotninciamento 

fine, et non e alcuno homo che 
tendo nato in questo mondo non con- 
iga morire. Per laqual cosa non si 
perebbe smarrire V homo per paura 
la morte quando la uide uenire, 
peroche ciascuno de uenire a quel 
ito dal quàl non richeza, non signo- 
, non alcuna altra cosa il pò guar- 
re. Et Pandragon disse a Merlino: 

so che una fiata me dicesti che 
Q me sapevesii dire la mia morte, 
no sapeui de colui che ti uolea pro- 
re, et impercio son certo* che tu il 
ìeui ueracemente. Onde, io ti prego 

a le piace che me dichi la mia 
opte. Et Merlino disse : Io uoglio che 
i fate aportare le più nobel Reliquie 
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se iimeici n i ne Inrate \l) aopra 
.1 ami -aansBiii L& iio* ditf farete 
uro .iieiìi) me .0 le -fini per la 
lùs^TTL lEiliia .-€ ionore- Ek <]aando 
jireri iacro iTifisto. io le -firo pniae- 
anmpine ineilù iàe iii 5ir5, -ii l»" 

Yale ili ^he 'ariano il nta coouu^ 
iamtnio, xniaestrfjndtìlì dd esxr 
l'jHira i ittùi Jtemici. 

;>;*" Coa 'lomo ordino Merlino, eoa 
receno li io à^t<illi, et iuroao «^ 
jbaemare i <:»mauindamenti saoi, c^ 
^i iiaseno a Meriino: Noi habiamo 
iicto il tao «wnumilamento , onde te 
greciiianio che ne dichi'se a te p^^ 
per che ne hai ùteto fiir questo. E* • 
A-Ierlino disse : Signore tu me dimandi 
de la tua morte et che sera de (p^ 
sta batagiia. Et io te ne diro tanto 

fi) lutare. 
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elle in stesso più non mi uorai diman- 
dare. Vui me hauete iurato di esser 
gagliardi in questa bataglia, et fedeli 
iflQerso dio et uui medesimi. Ma con- 
ciosiache niuno possi esseir a se buono 
se non e fedel a dio, pertanto io uè 
maestrero comò douete esser fedeli 
piatosi et boni imitatori de la iustitia. 
Confessatine prima con bona contritio- 
ne, pero che meglio lo douete fare al 
presente che in veruno altro tempo, 
et maximamente sapendo che douete 
combater con li nostri nemici. Onde 
se questo farete combatendo uui cen- 
tra li infideli per la uerita et per la 
dofensione del nostro regno, siate certi 
et securi che conseguirete la uictoria, 
et quelli che in tale stato morirano, 
anderano a la gloria de lesu Christo 
nostro signore. Ma uoglio che sapiate 
che dapoi che la sancta christianita fu 
ordinata, in questa terra non fu si 
grande bataglia ne sera in nostra ulta, 
corno sera questa, per laqual cosa- ni 
ho facto iurare T uno à V altro, che 
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fareti tuio quello che apartenira a la 
nostra utilità et honore. Onde non ui 
diro più discopertamente, ma sapiate 
che uno de uoi in questa bataglia 
finirà sua uita, et l'altro che rema- 
nira farà far doue sera stato la bata- 
glia uno cimitero il più bello et rico 
che sia stato ancora facto in queste 
parte per mia cagione. Et io ui pre- 
mete de far tanto che tute il tempo 
che uiuerano li cristiani aparero quello 
eh' io haro facto. Questo ui ho dicto 
impero che uno de uoi de morire. Or 
adunque pensate di' esser aparichiati 
a fare quelle cose che io ui ho co- 
man[n]dato, et che ciascuno al fiu 
presto che li e possibile debi acordarse 
con il nostro signore, acioche quando 
andera dinanci a lui, lo riceua beni- 
gnamente. Altro al presente [30^] non 
ui uoglio dire, ne qnal de uni morirà 
in questa bataglia. State pur de bon 
core et mostratine contenti Tuno a Y al- 
tro , per r amore del nostro signor 
lesu Christo.'Et cosi fece fine Merlino 
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a le sue parole. Ma quando li do fra- 
telli hebeno tute inteso quello che Mer- 
lioo li hauea contato, albera mandono 
per la sua gente laqual uenuta et aJSu- 
nata insieme , li donono de grande 
liauer et fecelì assai festa et allegre^, 
et poi per tuta la terra feceno a sa- 
pere che la ultima septìmana di magio 
fosse tuto il populo a la entrata del 
piano de Salubera sopra la riuiera, 
per guardare il Regno. 

0>»w V inimici de li do fratelli pre- 
mo porto et dismontono a terra 
per prender tuto il reame de Lon- 
dres et de Bertagna. 

Quando il populo hebe inteso questo 
^mandamento di do fratelli, non era 
alcuno che non dicesse che andaria 
molto uolontieri. Et cosi uenuto il ter- 
mine, li do fratelli feceno tuto quello 
che Merlino li hauea consigliato. Et 
nele Pentecoste ueneno a tenire la Sua 
corte sopi*a quella riuiera, et tanto 
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steteno in quel loco che ariuono 1 

uilii de r inimici non molto ìonii 

loro. La qual cosa uedendo il re 

dragon, comando a tuta la sua { 

che ciascuno si confessasse li suoi 

cati a li prelati de sancta chies 

fusse aparichiato se il nostro si{ 

ordinasse altro de la ulta sua. E 

ciascuno fece il suo comandai! 

Et dapoi il Pandragon dimando 

lino comò douea ordinare la sua g 

Et Merlino disse: Manda diman 

fratello Vter con grande quanti 

la tua gente a la marina quai 

nemici serano lontanati da li loi 

uilii, et dapoi ne albergherete t 

uostro loco serando li nostri nen 

stretamente che non possine fi 

imperoche per questo quelli enti 

in tanto spauento, che ninno » 

loro che uolontieri non uolesse te 

doue fusse uenuto. Et quando p 

giorni li harete cosi tenuti, ah 

di combaterete con la nostra 

contra di loro. Et hauerete la 
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grande uictoria. Haueno cosi coqsì- 
gliato M.erlino, li do fratelli alegra- 
mente se aparichiano de tuto quello 
che li era di bisogno , et poi V altro 
giorno secondo el dicto de Merlino 
strinseno li suoi nemici tenendolo mol- 
to lontani da le sue nane, per modo 
che non poteano hauere ne uituaglie 
ae altre cose a l^ro necessarie. Et 
passati in tal modo tre giorni, al quar- 
to li do fratelli con sua gente molto 
aalentemente assaline li sui nemici da 
do parte, Vter con molta gerite da 
l'una parte et Pandragon con bona 
caualeria da l' altra. Et constrinseno 
li suoi nemici a defenderse. Ma quan- 
do quelli de Sansogna uideno V hoste 
che da do parte li hauea assaliti , et 
che non poteano tornare a li suoi 
«auilii senza combater, molto forte se 
smarrino. Et alhora aparse nel aere 
®1 dragon uermiglio, ilquale uolando 
^ntaua per la boca foco ardente. Et 
*>^endo quel dragon li Sansognesi 
^oquale altua fiata era aparso nela de- 
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structìone del suo signore, ancor molto 
][HU fono spauentati. Ma Pandragon 
et Vter comandono a la sua gente 
che ualentemente combatesseno dicen- 
do che neramente harebeno la uìcto- 
ria, imperoche haueano uedutì tnti i 
segni che Merlino li hauea dicto. Et 
alhora tati corseno sopra li suoi ne- 
mici comminciandg la crudele bataglia. 

Como il Re Pandragon fu morto' da 
li suoi nemici 'nela grande data" 
glia de Salubera, cosi comò Mer^ 
lino li hauea predicto. 

Grande fu la bataglia et crudele 
tra i cristiani et quelli pagani, nela 
quale il re Pandragon fu morto con 
molta de suoi baroni, ma a la fine 
Vter uinse la bataglia con grande 
danno di suoi caualieri , et molto ma- 
giore di suoi nemici, imperoche fu 
facto si grande ucisione de loro, che 
ninno hebe commodita de tornare nel 
suo paese, ma tuti fono àaorti et an- 
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3gati. Et in tal modo fu finita là 
Ltaglia de Salubera. Et dopo la morte 
A re Pandpagon rimase Vter suo 
atello signore [30^j del regno, elqual 
oe adunar tuti li corpi de li chri- 
ianì in uno campo de terra, doue 
etscuno toglieua il corpo del suo a- 
ico et parente, et a quelli donauano 
jpultura. Ma Vter fece portar el cor- 
3 del suo fratello in compagnia di 
noi baroni , et fece far molte sepul- 
iire, et quella de suo fratello più alta 
le le altre , nela qual non uolse che 
asse scripto alcuna cosa dicendo che 
i)en seriano senza sentimento quelli 
'He non indicasseno quella sepultura 
38ser del suo signore laqual fusso fra 
le altre più altane più magnifica. Et 
ilQando hebe facto questo con tuta sua 
^ente si parti et andosene in Londra, 
st seco meno li suoi prelati de sancta 
'hiesia per farse incoronare et sa- 
crare Re. 
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Como dopo la morte del Re Pon- 
dragon suo fratello Vter fu sacrato 
re, et per el consiglio de Merlino 
fu chiamato per tato el paese Vter 
Pa?idragon. 

Dopo la morte del nobel re Pandra- 
gon Vter suo fratello fu fecto signore 
et sacrato Re nela cita de Londres 
con grande festa et alegreza, doue 
Merlino uene a luì et disseli : Vter io 
uoglio che tu dichi a tute il pepalo 
quello che io te dissi do Sansognesi 
che doueano uenire in questa terra, 
et il pacto che metesti fra te et tuo 
fratello, et il sacramento che ne facesti 
Tuno a l'altro. Et cosi fece Vter, 
imperoche raconto in quella bora al 
suo populo tutto quello che Merlino li 
hauea annuntiato, excepto che del dra- 
gone delquale Vter niente sapea. Et 
alhora Merlino disse la signifìcatione 
del dragone, la quale significaua 1^ 
morte del re Pandragon. Et in tal 
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)do sepe tuto il populo la bona uo- 
ita che hauea Merlino uerso i do 
.talli, et el bon consiglio che lui li 
uea donato. 

mo Merlino consiglio il re Vter~ 
pandragon che mandasse nauilii in 
Irlanda a tor de gran pietre, 

[31*] Rimase dopo queste cose Mer- 
io appresso il re Vterpandragon per 
)lto tempo ilquale disponeua del Re 
del suo regno a tuto il suo piacere. 
) un giorno uene dinancì al Re et 
sseli : Tu non te aricordi de Pandra- 
m tuo fratello il quale iace a Sa- 
bera? Et il Re disse: Che uoi ch'io 
ei? Et Merlino disse: Tu me iurerai 
' fare tuto quello che io ti ordinerò, 
io faro tal cosa che durerà dom- 
ante che christiani serano nel mondo. 
' dime quello che uoi eh' io faci di- 
3 il re Vterpandragon, et io ti pro- 
nto uolontieri di farlo. Aparechia 
ìse Merlino de far tal cosa de laqual 
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mai sera saputo il modo, et sempre 
ne sarà parlato. Manda a tor le gran- 
de pietre lequal sono . in Irlanda et 
fale qui condure con li nauilii, impe' 
roche neramente non mi saperano po^ 
tare si grande pietre che io nou le 
sapi drizare, ma io li manderò a mo- 
strare quelle lequale uoglio che qui 
conduchino. Alhora Vterpandragon li 
promesse che cosi farebe , et inconti- 
nente manda molti nauilii grandi et 
piceli et assai maestri che sapesseno 
condure quelle pietre, et con quelli 
andò Meplino, elquale li mostro de 
molte grande pietre et grosse et dia- 
seli: Vedete queste sono le pietre le 
qual uni douete toro et portare a Vin- 
cestre. Ma quando quelli udino cosi 
parlar Merlino, considerando -che tuti 
gli homeni del mondo non potriano 
mouer quelle, se ne riseno dicendo a 
Merlino : Como potremo nui meter que- 
ste pietre nel! nostri nauilii, conciosia 
che tute il mondo non le moueria? 
Le meteremo forsi per anegarsi in 
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mare insieme con elle ? Et Merlino 
disse: Se uui non uoleie fare il co- 
mandamento del nostro signore non 
sete suoi amici ne boni subditi, et per 
niente sete uenuti in [que]sto loco. Et 
quelli se ne temono indrieto, et ne- 
neno al re Yterpandragon dicendoli 
quella meraueglia che Merlino li hauea 
comandato che facesseno, laquale nallo 
homo terreno potria fare. Et il Re 
disse: Dimorate qui dommente che il 
sanio Merlino uenga nela mia corte. 

Cecino Merlino per sue arte fece por- 
tate [31*»] le grande pietre, lequal 
erano in Irlanda a la cita de Vin- 

cestre. . 

Quando Merlino fu tornato de Irlan- 
da subito andò al Re Yterpandragon, 
^t disseli quello che hauea dicto a la 
Sua gente, et comò quelli non Tha-^ 
ueano uoluti ubidire. Ma dapoi che me 
sono tuti falliti, io pur uoglio obser- 
uàre la mia promissione. Et dapoi fece 

13 
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per le sue arte portar le pietre de 
Irlanda al cimiterio del Re Paadra- 
gene in Salubera, et quanjdo fono in 
quel loco, il Re Vterpandragon le andò 
a uedefe, et meno seco il suo populo. 
Ma quando quelli uideno la grandeza 
de quelle pietre, se feceno grande me- 
raueglia dicendo che tuto il mondo 
non le haria potute mouere, et che 
mal seria stato de meter tal pietre 
in nauilii per entrar in mare ; ma so* 
pra tuto se marauigliauano corno Mei^' 
lino le hauea facto uenire, et cb^ 
alcuno non le hauea ueduto ne saputa 
Et Merlino disse al Re che le faces^^ 
drizare, peroche stanano meglio drit^ 
che iacer in terra. Et Vterpandrago^ 
disse : Questo non potria far altri ch^ 
dio, ueramente se tu non lo facesti^ 
Et Merlino disse: Or uè ne andate^ 
et io le faro drizare, et haro fornito^ 
el pacto che io hauea teco o Re Vtep- 
pandragon. . Et cosi essendo dipartiti 
tuti Merlino fece drizare le diete pie- 
tre al cimiterio de Salubera doue ogB 
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tono et serano dommente che il 
do durerà. Et dapoi compita quella 
a torno Merlino ad Vterpandra- 
, con loquale stete molto tempo 
endo fedelmente, impero che sapea 
che esso lo amaua con tuto il 
core, credendoli tuto quello che 
cea. 

io Merlino parlo al Re Vierpan- 
"ogon de molte cose, confortan- 
do che facesse la taola retonda, 

ssendo stato un tempo Merlino nela 
9 del Re Vterpandragon, un gior- 
indo a lui et disseli: Tu sai signor 
che sei signore libero de questo 
e, delquale [31*^] ancor ninno e 
), et sai dà quanti pericoli sei cam- 
, et maxime quando per me fosti 
ito che Angis non te ucise. Onde 
doueristi molto credere et amare. 
V^terpandragon disse : Merlino el 
e cosa al mpndo che io al mio 
re non facesse per te, et che io 
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non la credesse. Signor disse Merlino 
se tu la farai la utilità sera tua, im- 
peroche te insegnerò tal cosa cho poco 
ti agrauera, et ti sarà de grande ho- 
nore et utile a V anima tua, udendo 
hauere Y amore de lesu Christo. Et 
Yterpandragon disse: Merlino si securo 
che se r e cosa che se possi fare per 
huomo del mondo io la faro per te, 
ne mai mi guarderò de fare i tuoi co- 
mandamenti. Et Merlino disse :<}uesta 
cosa ch'io te diro ti parerà molto 
extranea, ma fa eh' eia sia celata, et 
che non la dichi a li tuoi caualieri ne 
al populo, imperoche io uoglio che la 
utilità sia tua et V honor del nostro 
Signor dio. Tu de sapere neramente 
Re Yterpandragon, che il nostro signor 
lesu Christo uene in terra solamente 
per saluar il. mondo dal peccato del 
homo, et dei creder quello che lui 
fece a la ciena, et che lui disse a u 
soi apostoli: Uno de noi me tradira, 
et cosi fu facto che V uno de quelli 
si parti da la sua compagnia et lo 
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adi. Onde lui sostene morte et pas- 
)De per nui. Ma dapoi ùene uno 
ualierì per nome loseph Abarimatia, 
[naie dimando per pagamento de la 
a militia il corpo de lesu, alquale 
fu dato, et elio il trasse de la cro- 
. Quel caualiero amo molto il nostro 
^nore, ilquale dopo molto tempo che 
80 lesu Christo fu resuscitato andò 

uno deserto et meno seco una parte 
)l suo parentato et del suo populo, 
)ae patino grande fame et desagii. 
[a subito quel populo uene et molto 

dolse a lui de la fame che patinano. 
t quello alhora prego il nostro signor 
3sn Christo che li piacesse de fare 
imostratione perche haueano quello 
rande desagio. Onde il nostro signor 
io li reuelo che lui facesse una taola 
1 nome de la sua cena et ponesse uno 
asciello sopra quella [31^] taola et 
oprìsse lo con uno mantile bianco. Et 
uel uasciello li dono lesu Christo, per 
Squalo lui parti li boni homeni da li 
ttaluagi ; onde cui a quella taola potrà 
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sentare, hauera tuto el compìnei 
del suo core, laqual taola ha uno k 
uoto che significa il loco de luda t 
ditore, doue che lui sentaua a tao 
Et il nostro signor Dio li disse: 
et fa quello che dei fare. Ma quan 
quello fu partito da la compagnia 
li apostoli et dal nostro signore, an 
ad ordinare il tradimento. Et cosi qi 
ste do tauole sono state conueneui 
a separare li boni da li rei. Ma a qi 
sta seconda taola la gente diman 
quello uasciello san gradale che ui€ 
tanto a dire comò manestra de I( 
Christo. Onde se tu Re Vterpandrag 
me crederai, ordenerai et farai la t' 
tia taola nel nome dela sancta trini 
et io te prometto che se ciò farai, 
aduenira grande utilità a V anima t 
et al corpo. Et se tu la uoi fare 
te aiuterò in tute cose , et te preme 
ch'eia sarà una de le grande ope 
che sempre si parlerà per tuto il me 
do, et per questo grande gratia done 
idio al tuo regno. Et dico te e 
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lasciello et la gente chel guar- 
uerso occidente. Ma quelli che 
erano in qual parte sia il uà- 
lenirano in questo loco, impe- 
nostro signor dio conduce tute 
opere al bon porto. Et per 
3 a me crederai tu farai questa 
iqual io ti conforto, per laqual 
ao figlio ne sereti molto allegri. 

Merlino essendo contento il 
^térpandragon fondo la taola 
nda ad honore del nostro si- 
dio. 

mdo Merlino confortato il Re 
Qdragon che douesse fondare la 
taola redonda in honore de la 

trinità, alhora Vterpandragon 
) molto allegro disse a Merlino: 

uoglio che il mio signor dio 
hi de hauere ciascuna cosa de 

casa, laquàle deba esser facta 
a la sua uolonta. Et sapi bene 
che a te [32*] io uoglio las- 
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sare questo peso de exequire quanto 
me hai narrato, imftòrocbe tu non me 
potrai già comandare cosa che fare 
io possa, che non la faci. Et cosi lasso 
r afanno il Re Vterpandragon et la 
fatica sopra de Merlino, ilquale molto 
fu allegro. Et allora disse al Re: Si- 
gnore or guarda in qual loco ti pare 
meglio fondare questa taola. Et il Re 
Vterpandragon disse: Merlino io uoglio 
che propriamente la sìa fondata doue 
a te piace, et doue pensi eh* eia sia 
più accepta a la uolonta de lesu Chri- 
sto. Et Merlino disse: Nui la faremo 
a Garduile in Gaules, doue farai adu- 
nare il tuo populo et li tuoi caualieri 
a le pentecoste, et che tute le donne 
del tuo regno uegnino a la corte, et 
tu te aparichiarai de donarli de grandi 
doni, et acceptarli benignamente. Et 
pertanto me darai gente per fare 
quello che io li comanderò. Et quando 
tu uenirai in quel loco, et il populo 
sera adunato, io elegero quelli che 
douerano esser a quella taola. Cosi 
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corno disse Merlino cosi il Re ordino 
che fusse facto. Et poi fece a saper, 
per tato il suo regno, che lai serebe 
a Garduile in G^ules a le pentecoste, 
et che tuti i caualieri dame et dami- 
selle li uenisseno incontra per hono- 
Rtrlo. Et facto questo Merlino se ne 
andò et fece aparichiare tuto quello 
che apertenina a la tadla, et quiui di- 
moro tanto che il Re uene a la festa. 
Hit quando el fu ùenuto dimando Mer- 
lino corno elio era stato senza de 
lui, et corno l'hauea facto. Et el ri- 
sposa che molto bene hauea facto per 
la dio mercie. Et dapoi si assembro 
^ Garduile in Gaules grande quantità 
de populo et de caualieri et de dame 
Qt de damiselle. Et alhora disse il Re 
^ Merlino: Che gente elogerai per 
sedere a questa taole? Et el rispose: 
Be dhnane tu il uederai eh' io elegero 
quelli che mai non pensasti eh' io do- 
lesse elegere, impero ch'io elegero 
•L de li più sagi et ualenti homeni 
del tuo regno, liquali dopo che serano 
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sentati a la taola, giamai non si cnre- 
rano de partire^ ne aerano ritornare 
ai 3UO regno. Et alhora tn potrai co- 
jnoscer li miglior homeni del tuo re- 
gno. et aedere il loco lassato [32*^] de 
le taole passate et de la toa, cioè de 
la prima che fa quella sopra laquale 
cieno el nostro signor lesa Ghrìsto con 
li suoi disdpulif doue ordino el suo 
testamento. Et la seconda che fu quella 
che sancto loseph Abarimathie fece, so- 
pra laquale el misse el sancto uascieUo 
nelquale Christo mangio con li suoi 
apostoli la Zuobia saneta, elqual na* 
sciello il sancto loseph porto de Hieru- 
salem in queste centrate. Et questa 
tua sera la tertia taola, laquale sera 
de tanta uertu che libererà tute questo 
paese de le mane de robatori, et de 
homeni trati fora de forma humana, 
cioè giganti liqual serano superati per 
la possanza et forteza di tuoi caualierì, 
liquali sederano a questa taola. Et 
Vterpandragon disse che questo uede- 
ria molto nolontieri. Et cosi la dimane 
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nel giorno de le pentecoste Merlino 
elesse li .L. caualieri, et pregoli che 
sedesseno a quella taola et che man- 
giasseno, liquali cosi feceno corno Mer- 
lino li comando; ilquale alhora chiamo 
il Re et menolo intorno de la taola, 
et mostroli il loco nodo ; ma ninno sa- 
pea quello el significasse, se non il Re 
et Merlino, elquale dapoi disse al Re 
che andasse a sedere. Et sentato il Re 
Arno sefuiti diligentemente. Et in tal 
modo feceno li .Vili, giorni de le pen- 
tecoste. Nela qual festa dono il Re 
de molti doni et grandi zoieli a suoi 
caualieri et dame et damisele. Et 
quando fu uenuto il giorno che tuti 
toglieuano combiato, et che la gente 
8i partiua , uene il Jle et Merlino a 
<lQelli caualieri che sedeuano a la ta- 
vola, et dimandoli quello che li parca 
del loco, et se si disponeuano de par- 
tirse; liquali disseno: Signore noi non 
liabiamo alcuna uolonta de partirse 
de questo loco , ne mai anderemo in 
veruna parte , che non siamo continua- 



mente ogni festa de le pentecoste a 
TcT<' il nostro potere a questa tauola. 
Et de quanto nui dinioreremo in questo 
paese, ogni giorno nui seremo a terza 
a onesta taola. E quiui faremo uenire 
le nostre done et nostri figlioli, et il 
T)c>stiv hanere ad habitare apresso noi. 
Et in tal modo noi uineremo al piacer 
del nostro sàsmor dio, et al comanda- 
mento del nostro [32^] Re Vterpan- 
dra^Tv^n canalcheremo et còmbateremo 
:nalanque parte pia li piacerà. Et fl 
Re li dimando se haueano tati questa 
cvMonta, bquali risposeno che tuti era* 
no de questo uolere. 

C.^no Mrrìino dapoi che heòe fon- 
djfii In iaoìa redonda, si parti da 
G.7f\ìu4lf et dal Re Vterpandragon, 

Quando il Re li udi cosi parlar, mol- 
to si marauiglio et bebé grande ale- 
creza. Et comando che fussero honò- 
rati et semiti per tuta la terra sicomo 
la sua propria persona. Et partita la 
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da Garduile, il Re uene a Mer- 
lino et disseli : Veramente tuto me e 
aduénuto corno tu me hai ^icto per 
auanti. Onde io ti crederò sempre tute 
cose lequale tu me dirai. Et certo io 
aedo bene che questa santa taola e 
facta con la uolonta del mio signore 
lesa Christo glorioso. Ma molto mi 
marauiglio del loco uoto. Onde io ti 
prego grandemente che tu mi dichi 
coi adimpira ' quel loco.- Et Merlino 
disse :Sapi che questa taola non sera 
compita al tuo tempo, et colui che in- 
genererà quello che la de finire non 
e ancor nato. Et auanti sera facto 
qaello caualier per suo padre, elqual 
impira la sedia periculosa, et aquistara 
qael sancto uasciello bquale loseph 
porto in queste parte , et sera chia- 
niaio per tuti il sancto Gradale. Ma 
de una cosa ti prego disse Merlino, 
che ogni anno tu renghi la tua corte 
et faci le tue grande feste in questa 
terra, et che tu. le faci tre uolte a 
l'anno, cioè la festa de Natale, et 
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Zaufi srai ^àm san. ti QruuuL'u < 
M Tjrm na io ^smra? Et ìà 
ose jj nm. nosiii} esser qoi, i 
r»tTf*i rf idranti iìimni dna jbiì hai 
in itdu . 4Ki ^ncT^ ^sbl cosk i 
ìli: ina vTJsa» «se muL li atlnmìi 
ler [oeila. jaritme durano oìie m 
ararvi imtiii? vài» li aiir-j32*^J-aero 
:rxii;i tììli». l'ego '^nisce parola sì 
v^fTunc fa V^drpaoiin^oa. ec ne 
Xir^eùuiia. il soairto Remico '. 
siifZ T.h'scrr:^ ec iizseìi ente quelli 
jì>:";t> I:i: mJSBe in scrìpto ordì 
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Como uno grande barone del Re 
Vterpandragon uolse eocperimen^ 
tare la sedia periculosa, et in qtcel' 
la profondo. 

Cosi si siete Merlino più de do anni 
che non uene a la corte del Re Vter- 
pandragon. Ma alcuni di suoi baroni 
che baueano in odio esso Merlino uene* 
no un giorno al re in Garduile al 
tempo de la natiiiita del signore, et 
guitti uno de loro dimando il Re del 
loco noto, et p^che non sedeua li uno 
^i suoi ualenti caualieri, acioche la 
taola fusse piena et compita. Et il Re 
^ rispose et disse : Merlino elquale ' e 
stato quello che ordino questa taola a 
^e disse una grande meraueglia, cHe 
^iano homo potria compire al mio 
tempo quella sedia, et che ancora non 
^ra nato quello che compire la douea. 
Alhora quel barone se ne rise et poi 
olisse : Non creder signore questa me- 
raueglia, ma se uoi tosto uedere que- 
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sta uerita, da me licentia che io 

questa sedia. Et il re disse: I 

Qoglio che faci tal proua, impei 

io temo che Merlino se adirer 

quello disse: Re tu ne dici che 

lino sa tuto quello che rhom< 

et opera; se ueramente questo 

dunque elio sa quello che nui al 

sente dicemo de sua opera. On 

Ve uiuo adesso uenira a noi e 

lasserà compire questo loco p 

parole che lui ne ha dicto. Et s 

non uiene infine a le pentecoste 

sentite che noi prouiamo queste 

noto, et ciò faremo molto uoloo 

imperoche fra noi ne sono molti 

lieri nobeli et possenti liquali si ] 

rano, et uederano se potrano s 

nel loco uacuo che Merlino ti ha 

che in uita tua non si potrà adis 

Et il re disse: Se io non pensasa 

questa prona dispiacesse a Merli 

consenteria che ne [33^] prouasti 

roche non e cosa in questo n 

ch'io facessi più uolontieri di qi 
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£t quelli risposeno: Se Merlino e uiuo 

et elio il sapia, ueramente uenira tosto 

a te avanti che noi prouiamo questa 

còsa, ma aspeta infino a le pentecoste, 

et se infra questo tempo esso non 

uiéne, nui proueremo il loco periculoso. 

£t a queste' parole consenti il Re 

Vterpandragon , et poi si parti da Gar- 

daile con quelli suoi baroni molto ale- 

gri et contenti, credendosi hauer ben 

pensato, de prouare la sedia uacua. 

£lt cosi dìmorono infìno a le pentecoste. 

£)t uenuto quel tempo, il Re fece a 

sapere a tuti de le sue terre che ue- 

nisseno a Garduile, doue uolea tenire 

la sua corte. Ma Merlino ilquale sapea 

tute queste cose, le predisse a maestro 

Biasio et disseli che non uole^ andare 

ÌQ quello loco doue si tenia la corte 

<3el Re Vterpandragon , imperoche sa- 

pea molto bene che il loco douea 

€8ser prouato. Et pero uolea che per 

^^ peruerso conseglio de coloro fusse 

pPouato più presto da uno maluagio 

«omo, che da uno da bene. Ma se 

14 
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u jnixasBe io. loro^ dirìaao eh* io fasse 
ininiTj ler Tarsiar? il soo coniglio. . 
Zt len 7!HWC5 cL* amiare Merlino 
ia TtDil xea. ila £1 Re Yterpan- 
tmria iene a eorte a Garduìle, et 
mmo %i!c zrxTiìe quantità di gente 
ìnÀeme :n:a ^iqÙjCo che aokano prooar 
Tjiel loej* I:*^TiaIì feceao dire per tuta 
'j. xc^.e vratf ^-frlino era stato morto 
in 130 bosco per aleaoi uilani. Et 
"UJiio- :a:eao càe fi Re medesimo il 
jr«iieti, e^; inolio si dolea de la soa 
zitzne. Eu ia. zàL modo si tene la corte 
i '-Torrixle eoa gran festa. Ma quel 
borocie che colea prooare il loco uacuo, 
Ll:jiale bmea nome Brandalix, et era 
rscl^o nobile et de grande parentato 
e: rìoo de haaere et de castelli, andò 
dìnaad al Re et: disseli : Se a te piace 
sCTore io son contento de prouare 
quel loco. Et consentendoli aquesto il 
Re, subito se ne andò a quel loco uà- 
eoo, et uedendo tuti si assento con 
grande maraoiglia de ciascuno cne 
hauesse tanto ardimento de prouare 
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adìa. Et non si tosto se hebe 
[SS'^lte le vestimente d'intor- 
de présente si profondo sicomo 
io piombo pesante ilquale fusse 
sto sopra una aqua. Et cosi 
lo dinanci a tuti, che niuùo 
li nouella alcuna de lui. Et 
la il Re et quelli che erano 
iti quella mirauile et spauen- 
a, diuentono molto timidi et 
. Et non fu più alcuno che 
prouare quel loco. Allora il Re 
3 a quelli baroni che sedeano 
lola che si Jeuasseno, acioche 
sapesse qual fusse stato quel 
rìeuloso. Et quelli subito si le- 
. feceno il comandamento del 
aore. 



C.-.m; Mz'rì'Mo iiene al Re Vteì^ 
.:/\:j:ì\ -ìlinah: lo dimando qu 
:r.? ,zJu-'}ìuto de quel SUO bar 
.':' iT.: profondato. 

Il dolore ta grande per tute p; 
de ;.;:1 laroiie che cosi inalami 
o:-j pioroniato. Et il re medesimo 
cj-.::1:a oo^a ne era molto spauent 
dÌLvr.ij pepo ohe non era stato 
d::o::o. et ohe bene Thaaea ani 
o::ì'o a tuli ohe quel loco era m 
't>?:':s?'iìosv>, et che contra sua uòl< 
era s:aro taeto questo. Et passati { 
Ili 'plndeoo dopo la festa, Mei 
none a corte. Laqual cosa intende 
il Re fu molto contento et ueneli 
ooiura. Ma Merlino uedendolo di 
Uo lu hai commesso grande en 
haiiendo soierto che il loco uacuo 
^iroiuto. Va il Ilo disse: Merline 
soii stato in^rannato. Et elio disse: 
tu non soi :?tato ingannato, ma o 
ohe ti uolso ingannare pur se med 
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mo inganno. Et io so che te feoeno 
creder eh' io era stato morto in uno 
bosco per le mane de alcuni uìlani. 
Ma ormai tu dei ben esser castigato 
de prouare più il loco periculoso, il- 
qnale insieme con la taola importa 
grande significatione et molto degna, 
et assai ben per questo te aduenira. 
-Alhora il Re dimando Merlino quello 
era aduenuto de quel suo barone. Et 
Werlino disse: Non ti curare de sa- 
perlo, imperoche sei saperesti forsi te- 
meresti de sequitare quello [SS*'] che 
lai incominciato. Ma pensa de man- 
tenire T opera principiata, et de hono- 
^ quelli nobili baroni a tuto il tuo 
lotere. Et tute le tue feste et algrczc 
vieni a tenire in questa terra per ho- 
nore de la taola , la quale dei tenire 
a grande marauiglia per il loco peri- 
coloso che tu medesimo hai ueduto 
pronare. Et ben la dei honoraro sum- 
J^amente, per amore de colui eh' eV e 
Btata incominciata eh' e il nostro si- 
^ore lesu Christo. Et dopo questo 
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disse Merlino : Io me ne andero, ma 
guarda ben che faci tute quello che 
io te ho comandato. Et in tal modo si 
parti dal Re Vterpandragon et torno 
al sancto Romito Biasio suo confes- 
sore. 

Coììio il Re Vterpandragon se inm- 
moro de la Contessa Izerla fer* 
laquale portami grande passione. 

Partito Merlino dal Re Vterpan- 
dragon tomo a Maestro Biasio suo 
Confessore et feceli meter in scripto 
tute queste cose. Ma il Re dapoi ordi- 
no che fusseno facti de grandi casa- 
menti et belle habitatione in Gar- 
duile peroche in quella terra uolea 
tenire tute le sue magnifiche corte. 
Et in tal modo andana ogni anno a 
Garduile, facendo quiui sempre gran- 
de feste et triomphi. Or aduene che 
un giorno el si delibero de uedere tuti 
li suoi baroni con le sue dame et da- 
misene nela sua corte. Et cosi mando 
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general comandamento a tuti che 
»eno con le loro dame et dami- 
a la corte de Gardaile. Et uenuto 
rmine constìtuito, ueneno tuti li 
baroni con le loro donne, tra li- 
! uene el duca de Cintanel, che 
3 seco madonna Izerla sua moglie, 
lale quando il Re la uide , subito 
lamoro de lei /essendo una bellis- 
i donna. Ma nullo altro moto fece 

de lei, se non che spessissimo 
3 la guardaua, onde lei medesima 
le auide che il Re V amaua de 

el suo core, et fu molto dolente, 
*dandose sempre de andare dinanci 
\e. Et neramente questa donna 

molto liale al suo ma[33^]rito. 
il Re per suo amore et acioche lei 

prendesse suspi tiene alcuna, man- 
DQolti doni d' oro et de argento et 
re pretiose a tute le donne che 
10 presente, et a madonna Izerla 
ido alcuni doni de lìquali lui pen- 
ì che lei meglio douesse hauer pia- 

1 Onde la sauia dona uedendo che 
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tute le altre dame haueano acceptato 
li presenti del Re, non uolse lei sola 
refiitarè quel dono che il Re li ina^" 
dana, ma ben pensaua che per 1^^ 
Fhauea donato quelli tal doni. Onà^ 
ne fu molto dolente. Ma non potane 
far altro stete in pace quietamente* 
Et cosi tene Vterpandragon la s^* 
corte; et fece grande feste. Ma ess^^' 
do senza femina alcuna, et non t»^^' 
uendo ancora hauuto moglie, fu rip^^ 
no de r amore de madonna Izerla. N^* 
non sapea bene come si douesse iaX*^' 
Et pero avanti che la Corte si part>:^^ 
se, fece fare comandamento a tiiti "• 
suoi baroni che uenisseno a le pent:^ ^' 
coste con tute le loro dame et dauc^-^"" 
selle a Garduile. Et quelli disseno cM^^ 
uolontieri obidiriano el suo comand-^' 
mento. Et cosi si partino. Ma quan^^J^ 
il duca de Cintanel prese licentia, "■ 
Re lo accompagno ^t feceli molto h -^^ 
nore, dicendo poi a madonna Izec^J* 
che per la sua grande gentileza li w- ^' 
lea tuto el suo bene, et che li com^fc' D" 
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dasse se cosa alcuna li era di bisogno, 
peroche molto uolontieri li farla ogni 
cosa che li fosse grata. Ma lei fece 
sembiante de non lo udire. Et poi si 
parti el duca et andò nela sua terra 
con madonna Izerla. Et il Re rimase 
a Garduile facendo grande festa et 
loQore a quelli ualenti caualieri de 
h sua taola redonda. Et dapoi si parti 
stando a Cameloto, sempre hauendo 
Ilei core la duchessa Izerla. Et cosi 
offerse fino a le pentecoste. A la qual 
^68ta se assembro tuti li suoi baroni 
^n loro dame et damiselle a Carduile. 
^i tornando il Re in quello loco trono 
'1 duca de Cintanel et madonna Izer- 
&, laqual quando la uide fu molto 
^egro, et assai doni presento a quella 
està a caualieri et dame et damiselle. 
i^a quando si sento a mangiare si 
ece sentar el duca et madonna Izerla 
linanci [34*] a lui, et tanto uolse 
fare con suoi doni et presenti che 
izerla se n* auedesse che lui V amaua 
de luto el suo core. Onde la donna 



Xkiiia spn ÌB sa lesasstasL, \Ia no^^^n 
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-ai&TT^ Z^ asemia finita 
i Sul lamu *àictil:iio taci a 
:!in;L -uikzniu ^amhiar^? dal Re, il 

X jn. mamiu é. THHnfprta p<^ esa. 
TTÌTT lumii 1 BLd amferse zziolto toi 
3ifiiirQ its? .* jzmirs I& la belLa Izerl 

sa SUR rsn jc jktscì anùa. ei disseJiii— ^" 
JL leia. liiiìi larrsuEk per T amore <^^=^6 
jseca. nrwnnifiTn eòe lo dooesseiff^^^ 
rn mcìirittf » ^!timi* AJCésse fìaoere sf^^^^ 
incBiCLiiiie. Ki; ijJnhA òisBaio: £i m^^KU- 

•iaiiiir& e riesco, ehe ani £ite inoli ii ^^ 
^sr± li ;zc8cri barooi c£be oengano ^ 

GaràziJe per giociii qnindece, et 
ictBo zxeai seco la sua dama. Et 
qiusto ùempo aoi porete haoere 
de zoglia eoa Izeiia de lì nostri amoi 
Mc^to piagne al Re Yterpendragc 
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Quel conseglìo, ilqualè subito fece co- 
isaDdamento a tuli li suoi baroni che 
^iisseno a le pentecoste a Garduile, et 
con loro menasseno le donne sue , et 
iJenisseno aparechiati per giorni .XV. 
feroche tanto uolea dimorare in quel 

^mo il Re Vterpandragon si lamen- 
to a li stùoi baffoni del grande 
amore eh* el portaica a madonna 
Izerla. 

Secondo il comandamento del Re 
^uti li baroni se adunono insieme, et 
^eneno a Garduile doue si fece la ma- 
^or festa che ancora fussestata facta, 
^ Re si. adorno con li uestimenti re- 
gali, et possese la corona in testa, et 
^ li suoi baroni caualieri et dame 
fece donare de più belli doni che an- 
cor avesse donato. Et essendo molto 
^.Uegro il re in questa festa uolendo 
solecitare Tamor de Izerla, parlo ad 
Uno suo consigliere de cui mol-[34^]-to 



si fidaua, ilquale hauea nome Vlfirt^^ 
et (limandolo comò el potesse haiv^* 
r amor de Izerla, imperoche lei lo e»- ^ 
cidea non possendo mangiare ne l^ ^ 
nere ne dormire, pur pensando de 1-^k-®i 
et che mai non hauerìa bene se 1 — "^ 
non la uedea, et ben pensaua moir"*^^ 
per lei. Alhora rispose Vlfino et diss -^• 
Signore ben sete de poco animo, qu 
do per r amore de una femina cred 
morire, peroclie io che sono un pone 
oaualiero, se io V amasse comò u 
fate, non crederla giaraai morire p 
lei , eh' io non udi mai parlar de 
mina che so olla lusso richiesta 
alcuno, che a la fine non li conse 
tisse, et elio contra lui si potesse d^^^" 

fender. Onde io ti consiglio che fa -^^ 

a piacere a tuti li amici de la donn -^^ 
acioche ciascuno dichi ben di te a le=^'' 
Alhora il Re disse ad Vlfino: Mol *<> 
bene tu m' hai consigliato, et sai queJ^Blo 
che a tal cosa apertiena, per laqi^K-al 
cosa ti prego che me aiuti in tu — ^^ 
quello che poi et prendi del mio h ^' 
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uere ciò che a io piace, et dona a luti 
quelli che ti piace^ et parla a la bella 
Izerla sicomo sai esser di bisogno a 
questa faconda. Vlfino alliora disse: 
.^to Re, date bona uoglia eh* io no 
faro tato el mio potere. Ma perche 
amore non guarda equiperatione ma 
-va secondo che uolontate il mena, 
pero guarda che faci bona compagnia 
^ duca, et più che poi mctite nel suo 
^more. Et io penserò de parlare ad 
Izerla, et con lei diro del grande a- 
ttiore che tu li porti. Onde io credo 
Daolto bene che con bona ragione tanto 
li mostrerò, ch'io la reduro a consen- 
tire al tuo amore. Et il Re udendo 
cosi parlar Vlfìno fu molto consolato, 
et pregolo che la sua facenda li fusso 
ncomandata. 



2rr*- jr^:cDfUjmdtmdoL' T amore 

r JOr'^SkS: t ìlDÌril Ik£ TifTpanr 



^m. . 15-2^ a. òiEL n? Cammei, e* 
iesrl rranaf iasit isnandoii loaga 
rTTTwrTì-j. "^"' e; £ Io: dono ©otti 
ll:zl. ^ l il sol TTinrìif^ Ut \T&w 
:i:.±i cs. Tnan>irmt Izerk et ^sdi 
ii.::rH zusL. aciosìif j£ rmtaemisse 1 1& 
ncjnnx òe. lìf àanBuàùl: molte z(^' 
!Lani2iLif iirmfìRiHiBrmaTnflTil^ à dikor 
àpui. rìi?annr bul ndìsr cansentìre ^ 

• 

iif. nf liTf àt if- siK zorlie. Et dapoi 
riwpg IijmF Tì£nr> pcpiàie me noi do- 
ntrf gneinf 2^*1» et qiiegti bdli doni^ 
E: TÌEur asse : Ma:^rmn« per il nostro 
rrsjifke ssnz^ et per 1& no?ira belletìii 
i&nuLìe merrifi slXtì doni che non sono 
riiesii Ma sapd&te ebe tuto il reais^ 
5r LTadres ei Tmti li suoi beni sono 
si uoìTro piacere et uolonta. Et queto 
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ispose: Et perche e questo? Vlfìno 
isso: Madonna questo e perche uui 
iuete il core de quello loquale tuti 
)nora, et tenete quello in nostra po- 
)sta, et il suo core e uostro. Onde 
3r ragione tuti li altri cori sono a 
i uostra requisitione. Et Izerla me- 
;rando de non lo intender li disse: 
Ifino de qual core mi parli? Et elio 
isae: Io parlo del nobel core del no- 
1^ Re Vterpandragon. Et quella mol- 
) turbata si segno del segno de la 
meta croce, et poi disse : Como il Re 
traditore et falso, et mostrando con 
Ha facia di amare teneramente il 
io signore duca, mi uole uergognare? 
afa Ylfìno che se da qui inauanti 
tamai più me dirai tal parole, uera- 
£nte io el diro al duca mio signor, 
qoale se ciò sapesse te conueneria 
orire, et io da questa fiata inanci 
3n ti celerò più. Et Vlfìno rispose : 
ama per mia fede questo seria a me 
)co se io morisse per el mio signore, 
la uui de tal peccato non seresti ca- 
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rioQ-?. *jn-ìe non fate bene a refatare 
:1 :::s"-r':- R-? ^-er amico, et che più 
1-? z^j. oli-? :u:e le cose del mondo. 
Ma jL Ili: rarere uui uè gabate di 
ZI}. ZL3, ^er d:.^ amate il mio signore, 
il v:jI Ò.ZL1 uci de tute el suo core. 
Z: 50 ie lui noQ hauerete mercede, 
>.- .\:7:ò che tosto ui pentirete, et 
:.7si seguirà ne grande scandalo, im- 
:•? 7-: •:!;:■ z-^ uni ne il duca ui perete 
.:::er.ier c-ontra la uolonta del nostro 
?ijn:re Re. Et Izerla rispose piangen- 
::: Se a iio piacerà mi difenderò, im- 
^er-joLe io me ne ande-[34'^]-ro in loco 
.::::;? elio ìriamai me uedera. 

C: ::j Vlfìiìo fece donare al Re Vter- 
y.'.nJraijon una copa d' oro a lo> 
.^uchzssa madona Izerla, 

El cosi si parti, Vlfìno da Ize^a 
e: uene al Re et contoli tute quello 
ohe hauea ragionato con madonna 
Izei'ia, Et il Re disse che ella era 
!nol:o da bene, imperoche credea che 
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a la prima richiesta li douesse hauere 
consentito. Et essendo rundecimo gior- 
no dapoi le pentecoste, il Re insieme 
m li suoi baroni sedendo appresso a 
ni a . taola el duca de Gintanel , et 
lauendo il Re una bellissima copa con 
aqnal elio beuea dinanci .a se, Ylfino 
leingenochio a lui et disse: Signore 
aandate quella copa a madona Izerla 
m laquale ella beni per amor nostro. 
^ il Re disse : Molto bene hai diete. 
)r la prendi et fa di essa tuta la tua 
lolonta. Et immantinente YMnò la 
rese et uene dinanci al duca de Cin- 
anel et disseli : Beato signore il Re 
i manda questa copa d' oro laqnal ui 
rego che la mandate a donare a la 
ostra dama madonna Izerla che lei 
i prenda e beni con essa per amor 
ostro et di lui. El duca rispose comò 
nello che non pensaua malitia alcuna: 
lille mercie al mio signor Re, io faro 
olontieri quello che mi hai dicto. Et 
oi chiamo uno de suoi caualieri per 
ome Berger et disseli: Togli questa 

15 



226 

copa et portala a la mia dama per 
parte del nostro signore Re, et dilì che 
lui li la manda, acioche lei beui con 
essa per amor suo. Alhora Berger 
prese la dieta copa et uene a la ca- 
mera doue era madonna Izerla, et in* 
genochiato dinanci a lei li disse: Ma- 
donna il Re ui manda questa copa, et 
il uostro signore ui comanda ohe aoi 
la tenite et beuete con essa per amor 
del Re. Quando la dama 'intese quello 
li dicea il suo caualiero, fu molto ue^ 
gognosa et di uene tuta uermiglia. Et 
non uolendo preterire il comandamento 
del duca suo signore prese la copa et 
con essa beuete, et poi la uolea man- 
dar in-[35*]-drieto, ma Berger disse: 
Dama il mio signor mi ha comandato 
ch'io uè deba dire che uni la tenite 
apresso de uoi. Et cosi torno il messo 
dal Re et salutolo da parte de ma- 
donna Izerla. 



227 

Jwo il Re Vterpandragon molto si 
okgro ledendo il mésso che lo sa- 
luiauà da parte de madona Izerla. 

Molto si alegro il Re Vterpandra- 
on quando sepe che madonna Izerla 
auea retennta la sua copa» et che 
I mandaua salutando da parte sua. 
[a Ylfino solicitando la cosa entro 
dia camera dove era madonna Izerla 
}r uedere che sembiante ella facesse, 
A trouola molto pensosa. Et quando 
taole funo leuate , la dama chiamo 
Ifine et disseli : Per grande tradimen- 
) mi ha mandato il Re una copa 
oro, ma sapi che niente guadagnerà 
eco, impero che auanti el giorno de 
mane ^o li faro uergog^a et despia- 
JPe, che io diro al mio signore che 
1 et il Re atende de farli uergogna. 
t Vlfìno disse : Io so che uui non 
JPete cosi de poco seno che uui il 
ichiate^ impero che dona sauia non 
irla simil parole al suo signor, elquale 
d ogni modo non crederla tal cose. 



X - 



228 

Como la duchessa Izerla manifesto 
al suo signore el grande et inho- 
nesto amor elqual li portaua el 
falso Re Vterpandragon, 

Partito Vlfino da Izerla uene al Re 
Vterpandragon, ilquale dopo che hebe 
mangiato et leuato le taole molto ale- 
grò prese il duca per la manoetdis- 
seli: Andiamo a uedere queste done. 
Et il duca non prendendo guardia al- 
cuna de la sua dama, rispose: Molto 
uolontieri. Et albera insieme ueneno 
a la camera doue era Izerla con molte 
done, et entrati dentro con molti altri 
caualieri steteno tute quel giorno in 
grande festa et trionfo. Et uenuto la 
nocte se ne andò ciascuno a la sua 
habitatione. Ma il duca da Cintanel 
uenuto al [35*»] suo albergo, trouo 
madonna Izerla molto piangendo et 
facendo grande lamento. Et uedendola 
in tal modo se fece grande marauigli^ 
et poi Tadimando de quello T hauesse. 
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fi lei dolente rispose , che uolontieri 
noria esser morta. Et il duca disse : 
£ perche parli a tal modo donna? Et 
qaella: Io non tei celerò già, impero-. 
che non e cosa al mondo eh' io tanto 
ama corno uni. Or sapiate che il Re 
inolio falsamente ui ama, et tuti li 
presenti et doni che lui ha facto in 
queste feste solamente sono stati per 
l^amore ch'el mi porta, loquale e cen- 
tra Thonore uostro et mio. Ma io più 
^ noria morire che consentire a la 
M praua uolonta. Onde uui me bace- 
te &cto tore la copa che me mandasti 
i dire per Berger eh' io la douesse ac- 
ìe^tare per suo amore. Ma più con- 
futa seria de morire che de riceuer 
^ doni , per laqual cosa io non mi 
H)S8o difender dal Re ne da Ylfino 
(Qo consigliere, et ueramente io so 
5he dapoi eh' io uè l' ho dicto ne con- 
tiene ussire gran male, ma pregoui 
luanto so et posso che più tosto e pos- 
sibile mi menate a Cintanel, acioche 
più non dimori in questa terra a cosi 
facto partito. 



230 

Como el duca de Cintami si prti } 
con Sica dama da Garduile, et tor- 
no al suo castello. 

Quando il duca hebe inteso corno 
il Re amaua la sua donna de falso 
amore, fu molto adirato, et subito 
mando per li suoi caualieri, et coman- 
do che se aparichiassero di partire 
tanto ocultamente che ninno il sapes- 
se , et che solamente se partisseoo eoa 
li suoi caualli lassando tute le sue ar- 
nese, ma che ninno el dimandasse de 
la cagione de questa partita, impero- 
. che non la uolea manifestare. Et cosi 
comò ordino, cosi feceno li suoi caua- 
lieri. Et in tal modo aparichiate tute 
cose necessarie caualcoi^o molto cela- 
tamente nel suo paese con madonna 
Izerla, lassando la oaagior parte de le 
sue arnese, acioche il Re Vterpandra- 
gon niente sapesse de la sua partita, 
imperoche se T hauesse saputo, T baria 
tenuto per forza centra sua uolonta 
et suo honore. 



231 

0^] Como^ il Re Vterpandragpn fio 
molto adirato dela partita del duca 
hauendo menato seco madonna 
Izerla. 

La matìna seguente che il duca 
ara fugito da corte, fu grande ru- 
)re nela terra fra quella gente che 
ì rimasta intanto che la nouella 
Q6 al Re, ilquale quando intese 
esto molto se adiro, ma più peroche 
jaca hauea seco menata Izerla, et 
iza sua licentia. era partito. Et alho- 
mando per tuti li suoi baroni che 
ui uenisseno a conseglio, a liquali 
To Ila uergogna che el duca li hauea 
ta. Et quelli disseno che molto si 
rauigliauano de la grande iniquità 
i il duca hauea usata. Et alhora il 
prego quelli che lo consigliasseno 
allo lui douesse fare in uendeta de 
iniuria li hauea facto il duca, par- 
idose cosi uilanamen^e de la. sua 
pte, im peroche a lui parea che si 
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douesseno mandare do ambassatori a 

lui , comandandoli ehe tornasse indrìeto 

per emendare Y oltraggio che li hauea 

facto. Et li suoi baroni disseno che 

meglio non si poteua consigliar, ma il 

Re subito ordino do ambassatori et 

mandoli drieto al duca, dicendoli quelle 

parole che a li suoi baroni bauea dictov 

Lìqual ambassatori tanto cauàlcono per 

due giornate che ariuono a Cintanel 

doue trouono el duca, alquale li expo* 

seno r ambassata sicomo li era stato 

commesso. Ma- quando il duca bebé 

inteso che li conuenia tornar indrieto 

et menare seco sua moglier Izerla, 

rispose a 11 ambassatori : Io giamai 

non tornerò indrieto a la corte del 

Re, imperoche lui me ha tanto offeso, 

che io non li debo creder de tornare 

nela sua corte, et dio sia testimonio^ 

de la iniuria ch'el mi uolea fare. Onde 

mai più da nullo tempo '^me infidero 

in lui. 
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Oomo lì ambassatori tornono a la 
corte del Re Vterpandragon et con- 
toh la disposta del duca. 

Con questa tal risposta si partino 

do ambassatori dal duca de Ciuta- 
3l, et tornono al Re, et disseli tuta 
. nolonta del duca [35^] corno molto 

lamentaua di lui, peroche hauea 
reato de farli uergogna et uituperio, 

per la sua deslialta mai non venirla 
»ne lui fusse. Quando li baroni udi- 
) el parlar de li ambassatori, se fe- 
no grande marauiglia et dicono che 

duca hatiea parlato pessimamente 
mo traditore de la corona. Ma il 
9 de queste parole fu molto alegro 
oendo fra se lùedesìmo che era il 
mpo de torli Izerla per forza d' ar- 
e. Et poi disse a li suoi baroni : Per 
.0 consigliateme ch'io faci uendeta 
d tanta iniuria quanta me ha facto 
ael maluagio duca, partendose si ui- 
i[na]mente de la mìa corte senza tore 
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licentia aleona da me. Et udendo li 
suoi baroni quel lamento che faceali 
il suo signore , lo consigliono che im' 
mantinente mandasse uno suo messo 
a desfidare el duca nel suo paese, et 
che aparechiasse Y hoste a fare la aen* 
deta de la sua grande iniuria. Ma il 
Re Vterpandragon intendendo la uo- 
lonta di suoi caualieri, molto fu con- 
tento, et incontinente mando uno suo 
messo secreto a Gntanel a desfidar el 
duca et la sua gente. Et facto questo 
poi bandi T hoste sopra le terre et 
lochi del duca, et comando a li suoi 
baroni che da li a quindece giorni fus- 
seno con sua gente a Gàrduile, pero- 
che uolea caualcare sopra le terre del 
duca per far la sua uendeta. Ma quan- 
do el duca si senti desfidare da li * 
.XV. giorni, elio rispose che se de- 
fenderia al meglio che potesse. Et su- 
bito mando per li suoi baroni et ca- 
ualieri dicendoli quello li hauea mafl* 
dato a dire il Re, et appresso li conto 
tuto el tradimento che contra de lui 
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uoluto fare il Re de sua moglie. 
Onde queUi molto forte se adirono et 
<^nfortono el suo signore, dicendo che 
più tosto riceuerebeno la morte che 
Qi perdesse il suo honore. Et alhora 
I duca guarnite il suo paese, et misse 
a ordine le sue forteze et lochi a di- 
snderli in bataglia, et fornito uno 
uo castello de tuto quello hauea di 
isogno, misse dentro madonna Izerla 
on molte dame et damiselle, et molti 
aualieri forti in bataglia, acioche de- 
3ndesseno quello castello da Texer- 
ito del Re Vter[36*Jpandragon. Et in 
al modo misse in ordine el duca tute 
3 sue terre et castelli, et mando per 
uti i suoi amici che uenisseno in suo 
occorso. Ma il Re intendendo questo, 
►er impedire il duca che non fortifì- 
asse le sue terre et castelli, mando 
nessi per tuto il suo Reame, acioche 
a sua gente corresse sopra el paese 
lei duca, et impedisselo de non mu- 
nire le sue terre, dommento che lui 
ariuasse con la sua hosto nel suo 
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jifres^, •>? a^ioene che ìd pochi giorni 
jcs òe dki^e siilìia caaalierì, et quin- 
òe^? nillia pedoni oorseno sopra el 
eoa*u^o del daca robando et brasando 
TSTo q^eLo che troaaoano. Et dom- 
Eaen:e che questo si fiaceua, gionse al 
caiQjo il Re Yterpandragon con tiinti- 
cisq^e millia caaalierì et trenta millia 
piedoni . melando Y assedio intorno de 
la terra doae dimoraua et duca, et 
appresso prase molti de li suoi castelli) 
et qnelli destrasse infino a le fonda- 
Eiente. Ma il daca molto spaaentato 
se ridasise in uno de* suoi castelli) 
òoue dimoraua Izerla sua mogliere, 
dubitando che per tradimento o per 
danarì il Re non tractasse de haoerla. 
Et sapendo questo il Re mando per 
alcuni di suoi baroni, dimandandoli 
consiglio in che modo potesse prendere 
el casteUo et el duca, elquale tanto 
hauea desnbidito a li suoi comanda- 
menti. Et quelli lo consigliono che non 
si partisse d* intomo al dicto castello* 
dommente che 1* hauesse per forza de 
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assedio. A questo consiglio si accordo 
il Re, et poi mando per YMno et dis- 
leli: Como potrò ogimai fare eh* io non 
lederò madonna Izerla? Et Ylfino dis- 
): De molte cose che Thuemo non 
ol hauerjB por a le fine li conuiene 
aner patientia, et consolare se mede-, 
mo. Voi douete meter il nostro pen- 
ero in poter hauere il castello, et 
) quello prenderete, presto uenirete 
fine de la nostra uolonta. Et in tal 
lodo assedio el Re uno castello nel- 
nale nouellamente era andato el duca, 
^uale hauea mandato sua aìo-[36b]- 
lie Izerla uestita a modo de Romito 
1 uno forte castello. Et questo acio- 
le ninno di suoi sapesse doue dime- 
lua la sua dama, hauendo paura de 
-adimento. Et gionta Izerla a quel 
istello in habito de Romito, entro 
3ntro non pensando alcuno che lei 
isse la duchessa. Ma il duca fece 
uare le uocie che la duchessa era 
lolto infirmata, solo per grande ti- 
lore che lui hebe de T assedio che il 
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Re li . hauea posto al suo castello. Et 
dimorando il Re a Y assedio , tra le 
gente de Y una parte et Y altra molte 
bataglie funo facte. Et non possendo 
hauere il Re la sua intentione pen- 
sando a r amore de madonna Izerla, 
molto era dolente et tuto se strugea. 
Onde che un giorno essendo solo et 
piangendo la sua disauentura, Vlfino 
uene a lui et diniandolo perche pian- 
gea. Et il. Rè disse: Ben dei sappw 
Vlfino perche io piango , imperoch'io 
moro per l'amor de Izerla, et dicote 
che al tuto mi conuien partire di que- 
sta uita. Et néramente io ho perduto 
el mangiare, el beuere et el dormire. 
Onde la mia uita ' de brene finirà. 
Quando Vlfino hebbe inteso queste pa- 
role disse: Beato signore io uedo che 
sete de molto debile ilatura et picelo 
cuore quando per una femina credete 
morire. Ma io ui darò un buon con- 
seglio, se a me uorrete creder. Or 
mandate per il sauio Merlino che uen- 
ga a uoi, ilquale son certo che opti- 
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mamente. ui consegliera. Et uui li jdo- , 
nerete quello che el ui adimandera. 
Bt el Re disse: Ei non e cosa al 
mondo x^he huomo possi fare eh' io 
non faci. Ma io so molto bene- che 
Merlino sa la mia melinconia. Ma te- 
mo molto eh' io non T habi facto adi- 
rare, quando el loco periculoso de la 
taola redonda fu prouato^ imperoche 
molto tempo e che lui non e uenuto 
-a me. Et forsi e adirato perch'io amo 
la moglie d' altrui. Ma neramente più 
non posso ^ ne si pò difender el mio 
core da \ amor de Izerla. Et dapoi io 
So che a la sua partita me disse ch'io 
non il mandasse a cercare. Et Ylflno 
lispose: De una cosa son^ io molto 
certo che Merlino [36^] molto ui ama, 
et se elio e uiuo et sano non rima- 
nira che non uenga a noi, per laqual 
oosa state di buona uoglia et confor- 
tatine alegrandoui sempre con li uostri 
l>aroni mangiando et dimorando con 
loro, peroche gran parte^ ui dimenti- 
charete de uostri dolori et pene. Et 
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il re disse che oolonùeri farà qoeUo 
che li haoen coasieliato. ma nera- 
mente non si potea dimenticare de 
l'amore de la bella Izerla la quale 
lo pangeaa giorno et nocte ne mai 
restana de nominarla et de chiamarla. 
Onde tnti li soi baroni se ne erano 
acorti et alcani haaeano grande pietà 
di lai, et alcani il biasmaaano molto 
forte dicendo eh' el hauesse messo il 
suo core nel amor de la moglier de 
uno sao barone centra il suo honore. 

Como Merlino s£q>endo V amore che 
il Re Vterpandragon poriaua a 
madonna Izerla si parti de ^orbe- 
landa, et tiene a V hoste del Be, 
doue si riscontro con Vlfinó, 

Sapendo Merlino lo intenso amore 
che il Re Vterpandragon portaua a 
madonna Izerla, uolendo meter fine a 
la sua uolonta bì parti da Norbelanda 
da maestro Biasio, et uene solo senza 
alcuna compagnia a T hoste del He 
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(^terpandragon, et quiui se transfìguro 
iee non esser cognoscìuto. Or aduene 
he un giorno Ylfino lo riscontro non 
> conoscendo, et Merlino li disse : Io 
irlerìa uolontieri con noi in alcuno 
co remoto da la gente. Et YMno 
3S6: Amico io ueniro uolontieri doue 

norai. Et cosi es^endose tute do 
moti un poco da Thoste, YMno di- 
mdo Merlino che parea uno homo 
)lto uechio cui elio era. Et quello 
ise : Io sono uno uecchio ilquale già 
lendo giouene da gli ^ homeni del 
mdo fui tenuto molto sauia, ma 
}i che r altro Ueri io fui a Cintane], 
uno de quelli citadini me disse che 
nostro Re Ytérpandragon amaua 
)lto la donna del, duca, et per questo 

la menc^ uia a Garduile. Ma se il 
i et noi me uolete premiare, io ui 
)strero tal homo che [36<^] ui farà 
rlar ad Izerla, et ben consigliera 
Re de li suoi amori. Quando Vlflno 
li cosi parlare quel uechio molto si 
arauiglio, et poi dismonto a piedi per 

16 
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meglio parlarli , et pregolo che li mo- 
strasse colui per fisu'li parlare al suo 
signor Re. £t il aechio disse : Io udirò 
prima quello ai risponderà il Re de 
questa cosa. Et Ylfino disse: Et io 
tornerò a uoi quando haro parlato con 
il Re. Tornate dimane disse il nechio 
che qui me trouerete. Alhora Vlfino 
si parti dicendo che dimane torneria 
a lui senza fallo. 

« 

Como Merlino più uolte sé iransfi- 
guro uerso il Re Vterpandragon^ 
et a la fine si dete a conoscer. 

Partitose Vlfino dal uechio uene pia 
tosto che potè doue dimoraua il He 
Vterpandragon, et narroli tuio ordina- 
tamente quello che hauea parlato con 
il uechio. Et quando il Re T intese (l)* 
sorise arquanto et fece un bel sena- 
biante, et poi dimando Tifino s'el co- 
nosce quel uechio che qon lui parlo. 

(1) intase. 
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K Vlfino disse: Signore elio e molto 
liomo debile de la sua uita. Et il Re 
tiisse: Quando , toraera quello che a 
parlar teco? Questa altra matina disse 
t^Mno elio * de tornare , et io li debo 
lire quello che uoi li prometerete de 
lare. Et il Re disse: Tu mi menerai 
oue tu parlasti con lui, et se a lui 
arti senza di me, prometili tute quello 
he lui uora hauer del mio. Et poi si 
arti Ylfino lassando il Re nel suo alo- 
lamento, ilqual fu più alegro in quella 
octe che già gran tempo fusse stato. 
la uenuta la matina udita la messa 
aualco Vlfìno apresso il Re , et tfa- 
ersando per mogio V hoste uenero in 
ueUa parte doue Vlfìno hauea lassato 

uéchio, et quiui trouono uno con- 
rato ilquale non parca che uedesse 
e gU echi soi. 'Et quando passano 
inanci a lui, elio cri(Jo ad alta noce 
t disse: Re se idip adimplisca il tuo 
ore de la cosà che più desideri do- 
game alcuna cosa ch'io ti possi render 
^ratia. Et il Re si uolse ad Vlfìno et 
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disseli ridendo : Farai tu quello che 
[37^J io ti diro per il mio honore et 
utile, et per adimpire la mia ooloDta? 
Et Tifino disse: Veramente el mio 
core non desidera altro se non de &r 
cosa che ti sia in piacere. Et il Re 
disse : Hai tu udito quello che me ha 
dicto quello centrato , ilquale me ha 
nominato quella cosa ch'io pia amo 
in questo mondo, et doue io son pin 
desideroso? Or uà adunque tosto et 
senta apresso de lui, et dili ch'ioti 
ho a lui donato, impercio ch'io non 
ho più cara cosa di te. Et udendo 
questo Vlfino molto si turbo, et se 
liauesse ardito di risponder, haria mol- 
to tosto contradito al Re. Ma non bebé 
audatia di far altro, et uene al con: 
tracto et appresso de lui si sento, el- 
quale lo guardo et disseli : Che andate 
uui faciando? Et il Re perche dimora 
lontan da me? Me uole elio dare quello 
ohe io li ho dimandato? Et Tifino 
disse: 11 Re mi manda a uoi acioch'io 
sia uo^tr^. Et quando quello T intese, 
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)rrise et poi disse ad Vlfiho: Il Re 
> n'e acorto et ha me cognosciuto 
aglio che tu non fai. Et uoglio che 
pi che il uechio huomo che tu uè- 
^ti heri me ha mandato qui a te, 
a io non te diro già quello che lui 
e disse. Ma uà al Re et dili che lui 
ra grande mensfacto per hauere sua 
teutione, et chMo li mando a dire 
e tosto r hauera el suo intendimento. 
; Ylfino disse : S' el ti piacesse haria 
olto a grato che me dicesti la tua 
•nditione. Et quello disse: Dimanda 
Re che lui te dira ciò che desideri. 
Ihora Vlfino uene correndo al Re 
[uale li disse : Como se tu tornato a 
e eh' io te hauea donato al centrato? 
!; Ylfino disse : Elio me manda a uoi 
dime che uui uè ne sete acorto de 
i, et che me' dichiate del suo essere, 
iperoche lui non me uole dire. Et 
Re. disse : Sapi Vlfino che colui con 
li tu parlasti heri in sembianza di 
3chio, e quello proprio che ogi hai 
eduto centrato. Et Vlfino rispose: 
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se transfigurare? Ma diteme cui elio 
e. Et il Re disse: Sapi certo che que- 
sto e Merlino che cosi si gaba de nui, 
ma quando lui uora [37*>] ben si darà 
a cognoscer. Et cosi ragionando insie- 
me andono caualoando per me^o il 
campo, ma Merlino ritornato nela sua 
propria figura nela quale ciascuno il 
potea c(^noscere, uene al padiglione 
del Re et dimando doue elio era. Et 
uno messo subito de quel loco si parti 
et andò al Re dicendoli che Merlino 
lo dimandaua. Elquale udendo quel 
messo fu tanto alegro che non sapea 
che risponderli , ma più presto che lì 
fu possibile chiamo Merlino et disseli: 
Tu uederai bene che io te haro diete 
la uerita, impero che ben sapea Me^ 
lino che nui Io faceuemo cercare. Et 

■ 

Vlfino disse: Signor or aparera se uai 
saperete ben fare con lui; imperoche 
non e homo al mondo che meglio ui 
possa aiutare del amor de la bella 
Izerla de quello che sapera fare il 
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saoio Merlino. Et il Re disse : El non 

e cosa al mondo eh' io non faci per 

hi Et cosi caualcono insieme ìnfino 

che giunseno a li suoi alogiamenti 

dooe trouono Merlino. 

Como ti Re Vterpandragon trono 
Merlino ilquale li promesse de in- 
segnare el modo con elquale lui 
potesse hauere la bella Izerla, 

■ 

Quando il Re uide Merlino li fece 
grande festa et acceptolo molto ale- 
gramente, et da poi abraciatolo molto 
dolcemente li disse : De che mi lamen- 
terò io a te che cosi bene sai il mio 
bisogno comò me medesimo? Onde me 
e più cara la tua uenutsl, che de al- 
cuno altro homo del mondo. Et per- 
tanto ti prego che de quello me debi 
aiutare che tu sai che il mio core de- 
sidera., Et Merlino disse: Senza de 
Vlfìno tuo consegliere non ti diro 
parola che me adimandi. Alhora il Re 
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:eoe chiamare Ylfino et disseli ch'el 
ìi^iasdasse Merlino se lui era stato el 
let-^bio et Q coatracto che li hauea 
Tar*a:o pia aolte. Et Ylfìno el diman- 
■:o. '?iìde Merlino li disse : Veramente 
ic vii Ideilo aeohio et quello contraete, 
r- iioote che cosi tosto io oidi che il 
Re- :: manJo a me, io sapi che lui se 
::e era aaeduto di me. Et Tifino molto 
5: maraui-rlio de questa coga [Tt^] ^^ 
r«:i iisse al Re: Si^more ora doueristi 
rjTÌare a Merlino de la tua facenda, 
e: ne a stare pia malinconico, impero- 
:ì:e Ini ^ potrà aiutare. Et il Re dis- 
se : Io non mi so che dirli ne de che 
rreìTarlo, conciosia che lui sa bene il 
niio cere et la mia uolonta, et nona 
rctria mentire che lai non se acor- 
^esse. Ma bene il prego per dio che 
I-i zie aiuti ad hauere l'amor de Ize^ 
Ij., e: poi non e cosa al mondo che 
luì me adimandi ch'io non li faci. Et 
Merlino rispose: Se tu mi uorrai do- 

■ 

nare quello che io ti dimanderò, 10 
prouedero de far te hauere V amor de 
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ierla, et farote iacer con lei. Quando 
l Re rudi se ne rise. Et Merlino 
isse: Ora aparera se tu barai cuore 
i huomo. Et il Re disse : Tu non sa-» 
ersi dimandare quello che si possa 
*ouare, che io non jtel doni. Et Mer- 
no disse: Coino potrò esser securo de 
uesto? Et il Re a lui: Cosi comò tu 
omandarai cosi faro. Et Merlino disse : 
uoglio che tu me iuri et faci iurare 
d Vlfìno de atenderme et «lantenirme 
aio quello che io ti dimanderò. Et io 
i faro poi iacer con la bella Izerla , 
i farote bauere tuti li tuoi delecti et 
•iaceri. Rispose il Re: Merlino molto 
lolontieri faro quello che me bai dicto. 
iJt Vlfìno ancora li promesse de iurare, 
te farebbe a tute suo potere cb^ il 
6 obserueria le sue promesse. 



C-'n^-' 2" Rf Vfrrpandragon turo a 
Jd^lmo che li doneria che lui li 

T3-a5o Merlino queste parole so^ 
T*se ftrgniBta et poi disse : Qaando el 
smmzneuTo sera facto, io uè diro comò 
Tri ifiTvzDe. Alhora il Re fece portare 
òe mahe sancte Reliquie che lai ha- 
USE er sopra li euangelii iure che cosi 
Kia):> haoea promesso cosi faria, cioè 
i5? dar a Merlino qaello che lui li di- 
maniera. Et appresso iuro Vlfino de 
isr^ che il Re li manteneria la sua 
promessa. Et dapoi facto il sacrameuto 
MerHno disse: [37^] Et io procaciero 
Tntc quello che io ui ho promesso; 
ma uè conuenira andare a madonna 
Izerla in estranea forma , peroche lei 
e molto sauia donna, et molto fedele 
uerso dio et uerso il suo marito. Ma 
uedrete el potere che io haro de lei 
ingannar. 
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0>mo Merlino per sue arie inganrj^ 
la confessa Izerla, et fece che il 
Re Vterpandragon in forma del 
duca andò a lei et giaque con essa. 

Facto che hebbe il; iuramento il Re 
Tterpandragon de fare quello che Mer- 
lino li hauea dicto, dubito dimando 
esso Merlino che modo uolea lenire 
per fare che lui hauesse la sua in- 
tentione, elqual li rispose: Signor Re 
io uoglio che prima meti in ordine el 
tao exercito, et lassi quello in gouer- 
no de li tuoi più fidati caualieri con 
questo comandamento che ninno se ap- 
proximi al castello, dommente che tu 
non serai tornato. Et dapoi quando 
harai facto questo tiui si partiremo 
et andaremo a mandare ad execu tie- 
ne il tuo pensiero. Vdite queste pa- 
role il Re Vterpandragon, punto non 
dimoro, ma messe in ordine T exer- 
cito secondo che Merlino T hauea con- 
sigliato. Et dapoi, partine il Re et 
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Merlino in compagnia con Vlfino, et 
anione aerso il castello doue staua 
madonna Izerla. Et approximatosi ar- 
qnanto al castello, Merlino con sue 
arte fece iransfìgurare il Re Vterpan- 
dragon nela forma del duca de Cinta- 
nel, et Ylfino nela forma de uno fidato 
caualiero del duca che si chiamaua 
lordano, et esso si t^nsfiguro nela 
forma de un caualiei^) pur intrinsico 
amico del duca che si chiamaua Ber- 
zer. Et poi dimando il Re se mai Tha- 
uea ueduto lordano amico del duca, et 
esso rispose che ben lo cognoscea, et 
che neramente Vlfino li parca che 
fosse lordano amico del duca, et esso 
Merlino li parca che fusse Bérzer, et 
Tifino disse: Sapi certo signore che 
io mai ti saperla conoscer per altro 
homo che per il duca [38*] de Cinta- 
nel. Et cosi dimorono insieme parlan- 
do de molte cose .infino che fu uenuta 
la nocte. Et alhora parlo Merlino al 
Re et disseli : Nui caualcheremo infino 
al castello doue dimora la duchessa, 
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®t io uè fard aprire la porta , et uui 
entrerete dentro in persona del duca, 
Qt dormirete con la dama a tuto il 
nostro piacere. Ma el ui conuenira da 
ìBatina molto per tempo ussire de 
quello loco per uno extràneo accidente 
che questa nocte intrauenira. Onde da- 
poi che seremo ussiti defòra del ca- 
stello udiremo le nouelle molto mara- 
ui^ose. Et diete queste parole si mos- 
sene t^iti tre, et andono a la porta 
iel castello, doue Merlino che uera- 
nente parca Berzer chiamo el porto- 
laro et quelli che faceano Ja guardia 
iicendo : Aperite presto la porta im- 
pero che il duca nostro e qui et uole 
jntrai'e dentro. Et quelli udendo ciò 
mbito aperseno la porta, et a loro 
leraniente parue uedere il duca et 
Berzer et lordano. Onde fi lassono en- 
trare dentro. Et alhora Berzer coman- 
ìo a tuti per parte del duca che al- 
cuno non dicesse a quelli de la terra 
che il duca fusse uenuto dentro. Ma 
fono alcuni che andono a dire a la du- 
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chessa che il daca era uenuto. Et al- 
bera il Re Yterpandragon con li suoi 
compagni tanto caualco che giunse al 
palazo, doue essendo dismontati, Mer- 
lino disse al Re che lui se contenisse 
allegramente comò signor. Et cosi ue- 
neno tuti tre a la camera de Izerla, 
laqual era già andata al lecto. Et im- 
mantinente Merlino et Ylfìno si par- 
tine lassando il Re appresso de ma- 
donna Izerla. 

Como il Re Vterpandragon essendo 
stato la nocte con madonna berla, 
si parti da lei con Merlino et Vlfi- 
no, et tessiti fora del castello if^tC' 
seno la morte del duca. 

Molto si alegro la duchessa Izerla 
de la uenuta del Re Vterpandragon, 
pensando che lui fusse el duca suo 
signore. Et in tal modo dormiteno 
insieme con molto gau[38*>]dio. Et in 
quella nocte il Re Vterpandragon in- 
grauedo madonna Izerla de uno fan- 
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ciuUo, ilquale poi hebe nome Artus. 
Et dimorando cosi in gioia infìno a la 
matina, inanci giorno uene nouella a 
la' terra molto secretàmente , comò el 
duca era morto et el suo castello pre- 
so. Quando -li do compagni cioè Mer- 
lino et Vlfino che erano a la guardia 
inteseno la nouella, tosto ueneno al 
suo signore et disseli: Leuatiue suso 
et uenite presto al uostro castello, im- 
peroche V e uenuto nouelle che uui sete 
morto, et la nostra gente non mei 
ade creder che uui sete qui entro 
uiuo. Alhora il Re subito si leuo et 
disse: Questo non e la uerita, ma 
non e marauiglia se elli lo credono, 
imperocbe io ussi fora del castello che 
io non fui ueduto. Et dapoi prese com- 
biato da Izerla, et basiolla uedendò 
iati quelli che quiui erano. Et in tal 
modo ussi del castello più prestò che 
potè, acioche ninno il sapesse. Et es- 
sendo ussiti fora con grande aìlegre- 
za. Merlino parlo al Re et disseli : 
Signore io te ho ateso tute quello che 
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ce haaea promesso. Ora ti prego che 
me atendi quello che ta me hai pro- 
messo. Et il Re disse : Merlino tu me 
hai facto la magior algreza che homo 
al mondo mi haaesse potuto fare. On- 
de de bon core ti noglio atender qu^o 
che già te ho promesso. Et Merlino 
disse: Io noglio che sapi che in que- 
sta nocte tu hai ingenerato in Izerla 
uno herede maschio, elquaie uoglio 
che a mi doni , imperoche tu non lo 
dei hauere, et cosi al tuo potere a me 
il donerei hauendo giurato et dicto 
comò re. Et Yterpandragon rispose et 
disse: Questo faro io molto nolontierì, 
dapoi che io tei ho promesso. Et cosi 
ragionando insieme tanto caualcono 
che ueneno ad una riuiera de aqna, 
doue Merlino si lauo et fece lauar il 
Re et Vlfino, liquali corno fono lauati, 
subito ritornono nele sue prime figure. 
Et partiti da quel loco caualcono uerso 
rhoste, doue essendo giunti, li suoi 
baroni subito li fono d' intomo, a li 
quali il Re dimando corno era stata 
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^a morte del duca. Et quelli disseno : 
Signore [2ò^] dapoi che da qui te 
>artisti r hoste dimoro molto quìeta- 
iQente, per laqual cosa el duca, se ne 
lido che tu non eri nel' hoste. Et per- 
anto lui fece armare la sua gente, et 
on quella uscendo fora del castello 
ssali r hoste, et fece grande danno 
uanti che la tua gente fusse armata. 
[a il crido et il rumore fu grande 
er ilquale li tuo caualieri preseno 
arme, et corsone sopra la gente del 
uca et missela in fuga infino al ponte 
el castello, doue fu mòrto el duca, 
Iquale prima che uenisse a morte fece 
randissima difesa. Ma dapoi caciando 
i tua gente quelli del duca tanto fe- 
eno che entrono dentro el casteUo 
enza alcuno contrasto, peroche quan- 
el duca fu morto quelli suoi baroni 
on si curono più de difender la for- 
eza. Et in tal modo nui hauessemo 
ti castello. Vdendo il Re la morte del 
luca disse che molto li dolca, impero- 
ìhe benché con lui guerrigiasse, tamen 

17 
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eUo Don desidéraoa la sua morte. Et 
cosi fa morto il daca de Cintanel, et 
li suoi castelli perduti per Y amor de 
madonna Izerla. 

Como ti Re Vterpandragon mostrali' 
dose molto dolente de la morie del 
duca de Cintanel, si parti dal' as- 
sedio de madonna Izerla, et tomo 
con Vhoste a Oarduile doue licen- 
tio li siioi baroni. 

Molto si mostro dolente ilReVte^ 
pandragon de la morte del duca de 
Cintanel, et per mostrare con effecto. 
che non desideraua la sua destractione, 
comando che tuta Thoste si leaasseet 
tornasse a Garduile. Et essendo facto 
il suo comandamento, giunti che fono 
a Garduile, il Re licentio li suoi ba- 
roni , liquali tornasseno nel suo paese 
con li suoi caualieri. Et dapoi passati 
alcuni giorni il Re chiamo a consiglio 
tuti li suoi baroni, et dimandoli i^ 
che modo elio potesse emendare la 
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Q3orte del duca, acìoche li suoi subditi 
lon lo potesseno biasmare, imperoche 
Dai non hauea desiderato la morte 
lei duca, ma [38^J molto 11 dolea de 
a disauentura che li era occorsa. A- 
hiora parlo Vlfìno di cui molto si fì- 
aua el Re et disseli: Signore dapoi 
he là cosa e cosi intrauenuta, al tuto 
l^ ti conuiene emendare al meglio che 
oi el caso che per tuo difecto e oc- 
3rso. Et alhora chiamo alcuni di suoi 
aroni, et disseli , che dapoi che il Re 
hauea dimandato conseglio loro il 
ouesseno consigliare sopra questa cosa 
Hlelmente. Et quelli risposeno che 
olontieri li donèriano bon consiglio, 
ìa che ninno era che meglio potesse 
e sapesse consigliare il Re di esso 
^Mno; et pertanto tuti insieme lo 
regauano che lui dicesse il suo parere, 
eroche a quello se acosteriano, et 
osi consiglieriano il Re. Et Vlfìno 
ispose: Dapoi che cosi sete contenti 
uè diro quello che a me pare, et 
le meglio uui aricorderete quello con 
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sSierefOo al Re Vterpandragon. . Io 
dico adonqae che il Re debi mandare 
per toù gii amici et parenti de la da- 
diessa, ei edam per essa madonna 
IzerU« et Mudali venir qui a Gardnile. 
Es qiiaado tati serano nennti, alhora 
noi cndierete de fare la pace con 
questa conditione che il Re teglia ma- 
donna Izerla per sua moglie. Et questo 
sera in satisDactione per el delieto 
cMomesso de la morte del duca de 
Cintand. Ma se la donna et li suoi 
amici refiitasseno questa pace, alhora 
se hara ben cagione de biasmarli. Onde 
se a noi pare lodate molto qu^to con- 
seglio al Re, et io per me lo confor- 
terò a tato el mio potere. 

Como lì baroni del Re per la per- 
stiostone de ì^fino lo coHsiglìono 
chel tollesse la duchessa Iserlaper 
sua moglie^ 

Questo conseglio piaque a tuti quelli 
baroni del Re Vterpandragon, liquali 
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subito ueneno dinanci a lui et narroli 
per ordine tuto quello corno Ylfino li 
hauea consigliato, non dicendo pero 
che YMno ciò li haaesse dicto. Ydendo 
questo il Re Yterpandragon molto si 
rallegra, et poi (SP*] disse: Signori 
dapoi che Uni me conaegliate che per 
satisfactioné de la morte del duca io 
togli madonna Izerla per moglie , io 
ne son molto contento, et tuto uoglio 
exeguire secondo il uostro conseglio. 
Et alhora subito mando sue lettere a 
tati gli amici et parenti del ducha et 
de la duchessa che uenisseno a Gar- 
duìle per bona triegua et pace, per- 
che uolea emendare tute le cose per 
lequale essi si doleuano de lui. Et dom- 
mente che si' facea tale deliberatione. 
Merlino uene al Re et disseli: Sapi 
Signore che questo conseglio che hai 
riceuuto, Ylfino corno sauio, et tao fé- 
dei amico r ha trouato , et ha conse- 
gliato, questa pace laqual e la miglior 
et più honesta che homo potasse tro- 
uare, ne io ui saperla donape miglior 
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ne pin Ikl consegfia Onde ui dico cl)< 
uni fate a qnesto modo la pace, im- 
pero che harete adimpito tuto el de- 
àdeho del nostro core. Et dicto que- 
sto Merlino prego il Re che mandasse 
per TMno perociie ananti la sua par- 
tita li uolea parlare in sua presentia. 
Et nennto Tifino dinanci a loro, Mer- 
lino parlo al Re et disse : Signore ta 
me bai promesso in pacto che al tuo 
potere me donerai lo herede che hai 
ingenerato in Izerla , onde uoglio che 
do me atendi, perocbe non e ragione 
che tn lo debi bauere, et mio seria 
el peccato se io non Taiatasse, pero- 
cbe io temo che ancor potria hauer 
sua madre grande uergogna de lui) 
conciosia che femina non ha punto de 
seno, impero quello che lei non poi 

■ 

celare mai alcuno segreto. Et pero io 
noglio che Vlfino meta in scripto el 
giorno e Y bora che fu ingenerato el 
fanciollo die nascerà de madonna Iz^i*' 
la, elqaale uni non uederete mai dal 
iorno eh' el nascerà inauanti. Ma de 
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una cosa ui prego corno mio signore, 
che uui credete ad Ylfino de ciò phe 
lai ne dira, imperoche esso uè ama 
molto perfectamente , et non uè dira 
cosa che non sia per uostro grande 
utile et honore. Et io non ti parlerò 
pia se non da qui a mesi .VI. Ma ben 
parlerò ad Vlfino. Et ciò che io ti 
manderò a dire per lui credi et fa 
secondo che esso te dira, se uogli eh* el 
tuo [39^] honore sia conseruato. Et 
cosi noto Vlfino la generatpjone del 
fanciullo Artus, et dapoi Merlino disse 
al re : Fa che madonna Izerla non sapi 
che tu sei iaciuto con essa et che in 
lei habi generato alcuna creatura. Et 
questa e la ragione che la farà star 
nel tuo amore, imperoche se tu la di- 
manderai de la sua grauedanza, lei 
non sapera trouar el padre, et hara 
grande uergogna di te. Et questa sera 
la inuentione con laquale meglio mi 
potrai aiutare eh' io habi el fanciullo. 
Et dicto questo Merlino prese combiato 
dal Re et da Vlfino. Et il Re andò 
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a Garduile, et Merlino torno al sancto 
Romito Biasio, et narroli tute queste 
cose lequale lui messe in scripto nel 
suo libro. 

Como li ambassatori del Re Vter^ 
pandì'ogon tcenéno a la duchessa 
madona Izerla et parlano con ir 
suo parenti et amici, liqtcali la con'- 
furtono che facesse la uolonta del 
Re. 

Essendo partiti li ambassatori dal 
Re Vterpandragon comò di sopra e 
dicto per andare a madonna Izerla, 
tanto caminono per sue giornate che 
gionseno a Cintanel, doue trouati li 
parenti et amici del duca et la du« 
che^a narrono a quelli tuta la ambas- 
sata, làqual li mandaua a dire el suo 
signore Re Vterpandragon, prometen- 
dòli che farla bon acordo con la donna 
et con li parenti et amici del duca. 
Et udendo quelli la ambassata che li 
mandaua a dire il Re, et uedendo che 
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Don erano possenti centra la sua po- 
^Dtia, diasene agli ambassatori che 
^Ofl li uoleano dare cosi tosto risposta, 
^a che si uoleano consigliare con la 
^^nna, et poi li risponderia. Et entrati 
^n una secreta camera doue era la du- 
^^essa che piangea molto duramente 
^cordandose de la morte del suo si- 
gnore, prima la cominciono a confer- 
ire , et poi la dimandono quello che 
Parca de la bona pace et satisfactione 
^he uolea fare il Re Vterpandragon 
de la morte del duca et del suo dan- 
aio. Et la duchessa disse: Ai misera 
^e doleìfité, ma che emendatione [39*^] 
^e uol fare questo falso Re, quando 
per sija cagione el mio signor e morto 
sì crudelmente? Veramente si lui me 
donasse il suo regno, non mi conten^ 
teria tanto quanto per sua cagione 
io ho perduto. Ma io uedo ben eh' io 
lìon son possente a difenderme centra 
le sue forze, onde io descendero a li 
suoi comandamenti come censtreta. Et 
pero censigliatime uui corno io possi 
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far questa pace, et che emendatione 
possi dimandare de la morte del mio 
caro signor, imperoche a me pare che 
altramente non potria esser satisfacta, 
se non che io rehauesse mio signore 
unico, neramente hauesse il re morto 
in uendeta del mio signore. Vdendo 
li parenti del duca le parole piatose 
che li diceua la donna, ne hebeno com- 
passione et disseno: Dama tu di molto 
male , imperoche il Re non hebe tanta 
colpa de la morte del duca, quanto 
hebe el duca proprio. Et sai bene che 
da la ira del Re tu non ti potrai di- 
fender. Onde nui ti consigliemo che 
tu dimandi con qual conditione noi 
fare il Re la pace, peroche tale potrà 
esser che nui te la consiglieremo, e^ 
tale etiam che più tosto elegeremo de 
morire che consentire a la sua uolonta. 
Et la donna molto sospirando disse: 
Io non mi parti giamai del boti consi- 
glio dal mio signore, et cosi non in- 
tendo de partirme dal nostro, perche 
io non so persona a cui meglio io deba 
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creder che a uoi. Et cosi si parlino 
^ pat*enti et amici del duca, da madon- 
na Izerla, et ussino de la camera. 

Como li parenti et amici del duca 
dimandano agli ambasciatori ^ in 
che modo uolea fare il Re la pace. 

Alhora li parenti et amici del duca 
issiti fora de la camera disseno agli 
imbassatori del Re : Prudenti ambas- 
atori^ la nostra duchessa madonna 
zerla se ha consigliato et uol sapere 
la uoi, in che modo uol fare il Re la 
)ace, et comò uol satisfare el danno 
ihe lei ha hauuto del suo signore, 
Iquale e morto con tanti di suoi ca- 
lalìeri. Et gli ambassatori disseno: 
^ui non sapemo già la uolonta del 
lostro signore, ma tanto ne disse che 
lecondo el consi[39^]glio di suoi baroni 
iosi emenderia el danno che la donna 
la riceuuto. Et quelli disseno : Se que- 
llo e nero che secondo la uolonta di 
juoi baroni lui uoglia satisfare a la 



donna, ninno lo potrà più riprehender 
ne dinaandarli cosa alcuna, peroche 
sapemo che quelli del suo consiglio 
sono sapientissimi, et lo conseglierano 
prudentemente et con summa honesta 
tute quelle cose che farano di bisogno 
a questa pace. Et li- ambassatori dis- 
seno : Sapiate signori . che li baroni 
del Re continuamente lo consiglierano 
a fare il suo honore, et la utilità de 
li sui subditi. Et alhora fu constituito 
che da li ad .Y.III. giorni la donna et 
li parenti et amici del duca fossenoa 
Garduile a la corte del Re Vterpan- 
dragon. Et dato tal ordine gli ambas- 
satori del Re tornono a Garduile, doue 
trouono il Re con grande compagnia 
de baroni, et a lui narrono tato quello 
che haueano ordinato. Elquale rispose 
che ben li piacea, et che neramente 
r acordo non reman'eria da la sua 
parte. 






269 

• • 

^mo lì baroni de la duchessa et 
quelli del Re fono a parlamento 
per satisfare a madonna Izerla de 
la morte del duca. 

In tal modo dimoro il re Vterpan- 
Iragon a Garduile fino al termine de 
riorni .Vili, aspetando che madonna 
zerla et li parenti et amici del duca 
lenisseno a lui. Et incapo del dicto 
ermine uene uno messo per parte de 
Et duchessa, dicendo comò lei era li 
[apresso con li suoi caualièri, laqual 
osa intendendo il Re^ li mando in- 
ontra molti di suoi baroni , liquali 
sondusseno la bella Izerla nela cita de 
Garduile ad uno grande et molto bello 
)alazo che il Re hauea facto apari- 
thiare. Et dapoi passato quel di, la 
(equente matina il Re mando .X. de 
quelli del suo secreto consiglio a la 
duchessa, liquali la salutone da parte 
iel re Vterpandragon, et del suo con- 
siglio, et poi li disseno ch'el Re era 
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aparichìato de far ogni emendatione 
per la morte del duca, che fusse in 
piacere de essa dama et degli amici 
et parenti del dictó duca. Ma la du- 
chessa molto [40*] piangendo disse : A 
la salutatione del Re idio li ne renda 
bon merito per me. Ma quanto dite 
de la emendatione che uol fare esso 
Re de la morte del mio signore, io 
me lasso nele mane del Re et del suo 
conseglio, elquel faci quella emenda- 
tione che sia ad honpre de la sua co- 
rona. Et con questa risposta temono 
quelli diece baroni dinanci al Re, et 
narroli tute quello che dicto hauea la 
donna. Ma il Re udito che hebbe le 
sanie parole che madonna Izerla hauea 
risposto a li suoi ambassatori , disse 
fra se medesimo, che ueramente de 
grande seno et sapere era la dama. 
Et poi commìsse a quelli .X. caualieri, 
che tractasseno con gli amici de \su^ 
donna V acordo sicomo a lei piacesse. 
Et albera quelli disseno : Beato signore 
volontieri nui uossemo sapere part^ 
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deJ tuo pensiero. Et il Re disse : An- 

<iat6 che quello che farete tuto sarà 

l)en facto; acioche meglio ui possate 

consigliare chiamate Ylfìno apresso de 

noi, alqaale sono manifesti tuti li mei 

secreti, et con esso tractate quelle 

cose che siano ad honore de la mia 

corona, et secondo el desiderio de la 

donna. Et poi chiamo Ylfino et disseli : 

Io so che sei sauio homo et mio fidato 

consigliere, onde ti prego che consegli 

questi mei baroni secondo che a te 

meglio parerà. Et Vlfino disse: Re 

dapoi che questo me commandi, io il 

faro molto uolontieri. Et in tal modo 

sT partino quelli .X. baroni insieme con 

Vlfino. Et esse[n](d)do uenuti in uno 

secreto loco per consegliarse insieme, 

Vlfino incomincio a parlare et disse: 

Signori baroni et caualieri uui hauete 

udito comò il Re ne ha dato tuta la 

liberta de questo acordo sopra da noi ; 

andiamo adunque se a noi piace a la 

donna et a li suoi amici, et sapiamo 

se anco lei ne uol conceder questa 
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liberta. Et quelli risposeno che erano 
molto contenti, et che ben hauea ari- 
cordato sicomo sauio. Et alhora si mos- 
sene de quel loco doue erano, et uè- 
neno doue dimoraua la duchessa et il 
suo consiglio et salutone la donpa si- 
como li conuenia, et poi li disse tuto 
el suo pensiero, et che se lei si me- 
tesse in loro, ueramente essi farìano 
bone et insto [40**] acordo tra il Re 
et lei, siche si chiameria satisfacta de 
la mort« del duca suo signore. Quando 
la donna udi cosi parlar quelli baroni, 
li respose che lei uolea esser con el 
suo conseglio, et poi li risponderia. Et 
chiamati li suoi conseglieri molto par* 
lono insieme, et a la fine si accordono 
de darli la liberta che quelli caualien 
facesseno V acordo secondo le sue con- 
scientie. Et determinato questo oene 
lei a li baroni del Re Vterpandragon, 
et concesseli tuta la sua liberta > et 
che quello che facesseno fusse ben 
facto. Et quelli riceuuta la liberta de 
la duchessa si adunono insieme et di* 
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mandono Vlfìnò che dicesse prima tuto 
il suo parere , ilquale cosi disse : Si- 
gnori ani sapete corno il Re nosfro 
signor ha deserte tute le ' terre del 
daca, et fuinate molte, de le sue for- 
teze, et apresso per consentimento del 
He el duca e stato morto udendo di- 
fender la sua heredita. Onde a uolerse 
&re questa emendatione ,• uol esser 
al mio parere de altro che de thesoro. 
£t pertanto io consiglerìa che il Re 
primamente maritasse la figliola del 
dnoa, nel Re Loto de Organìa, elqual 
al presente non ha moglie, et a li 
ornici et. parenti del duca donasse de 
licito hauere et thesoro. Et ancor a 
toler che tuto il mondo parla da quo- 
ta emendatione^ io consiglieria che il 
lostro Re Vterpandragon prendesse la 
lachessa madonna Izerla per moglie 
onciosiache lui non habi moglie, ne 
ei marito. Et questa a me parerla 
K>na et perfecta pace, et altramente 
^on si potria satisfare che più fosse 
id honore et utile de la donna. Vdendo 

18 
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irl: aiiri baroni el dicto de enfino fono 
Ljoho alegri, et dìsseno che meglio 
Don si poiria hauer consigliato. Et poi 
si aoordono de dimandare el suo si- 
gnore et il Re Loto de Organia, se 
fili consentisseno a questo acordo o 
non. Et uennti al Re li contono tato 
ì\ suo pensiero, ilquale udendo che li 
snoi baroni erano contenti di donarli 
madonna Izerla per sua moglie, diaen- 
ne tmo rosso nel uolto, et penso nel 
suo core che meglio li era ad haaer 
la duchessa per moglie, che lenirla 
apresso a lui a modo di meretrice. 
[40^] Et poi con uno uiso alegro disse 
a li suoi baroni: Amici mei neramente 
il spirito sancto ui ha consegliati,im* 
poroche al mio parere uni hauete mol- 
to nobilmente trouato el modo da sa- 
tisfare a la duchessa per la morte del 
duca suo signore. Et in uerita molto 
me piace questo nostro consiglio, et 

• 

son contento de tuto quello che uui 
hauete pensato. Et dicto questo il Re 
Vterpandragon, quelli baroni u^neno 
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al Re Loto de Organia, et disseno che 
per questo acordo uoleano che lui 
prendesse la figliola del duca per sua 
noglie, laqual nome auea Morgana, 
ihe dapoi fu chiamata da tuti la 
àda Morgana, laqual sotilmente fu 
imaestrata nele .VII. liberal arte. 
Jdìio questo il Re Loto per compia- 
ep al Re Vterpandragon, disse ch'el 
ra aparichiato de fare tuto el suo 
omandamento. Et facto questo quelli 
aroni insieme con Ylfino ueneno a la 
Qchessa et a li suoi parenti et amici, 
t naroli tuto quello che insieme ha- 
sano tractato con il Re Vterpandra- 
m et con il Re Loto de Organia. 
[a quando gli amici et parenti de la 
jchessa et del duca intesene questo, 
mo molto contenti et disseno in alta 
oce che altri che solo idio non potria 
auer meglio ne più sanctamente con- 
igliato. 
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Como il Re Tterpandragon tolse per 
moglie la duchessa Izerla, et dono 
la fada Morgal4Qfi]na per moglie 
al Re Loto de Orpanìa. 

Hanendo consentito madonna Iserla 
de torre il Re Tterpandragon per eoo 
marito , qnelli .X. baroni insieme con 
li parenti et amici del duca la menono 
a la presentia del Re, ilqnale con festa 
et alogreza presente tnti li snoi baroni 
la sposo, et poi fece che il Re Loto 
prese per mc^lie la fada Morgana 
figliola bastarda del duca di Cintane!, 
et nna altra figliola madrinale del 
dnca et de madonna Izerla la dete 
per moglie al Re di Gaoles per leqnal 
noce se fece grande festa per toto H 
paese, et a Gardoile fd tennto corte 
magnificamente per giorni .Vili. Nel- 
qaal tempo il Re mostro molto amore 
a li parenti del daca et de madonna 
Izei4a, donandoli de molti doni et ca- 
stelli et torre. Liqaali dapoi fono molto 
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Meli caualieri dommente che il re 
uisse. Or aduene ehe essendo stati un 
tempo insieme il Re Vterpandragon 
et madonna Izerla, dormendo una no- 
cte nel lecto della compagnia, il Re 
86 ne auide che la donna era grauìda. 
Gt allora cpn alegro animo disse sola- 
mente per prouarla : Madonna io uedo 
apertamente che sete grauida, onde io; 
DOj^lio sapere de cui; or ditemelo se 
« piace , imperoch' io so molto bene 
'he uui non podete. esser grauida di 
le dapòì eh' io ui. tolsi a moglie , et 
Qcora non podete esser grauida del 
uca, perche molto tempo esso dimoro 
3nza de uui. Quando la donna udì 
osi parlar il suo signore, diuene molto 
ergognosa et comincio molto forte a 
•iangere et poi disse : Signore de quel- 
j che uui sapete io non ui posso men- 
tre, et manco ui mentirei di altra 
;osa. Ma pregoui per Y amore de lesu 
Dhristo che non mi abandonate che 
o uè diro tuta la uerita. Et il Re 
X lei : Dite securamente la uerita , 
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eh' io non ui abandonero dommente 
eh' io uiua. Et udendo la donna parlar 
el suo signore in cotal modo fu molto 
allegra et disse : Signore io ui diro 
una grande marauiglia. Sapi che uno 
homo in sembianza del mio signore 
insieme eon do altri in forma de do 
eaualieri del duea una noeta intro 
nela [41*] mia camera dinanei a tutta 
gente quando tu teniui V assedio al 
mio castello. Et io credendo che quel- 
lo fusse il mio signore lo ricevi alle- 
gramente, et in quella noeta dormi 
con quello homo ilquale me ingrauedo 
de la creatura che e nel mio uentre. 
Et neramente io so molto bene che 
colui me ingrauedo in quella nocte 
nelaquale il^^ioaio signore fu morto, 
peroche lui era ancora meco quando 
la nouella uene de la morte del mio 
signor, impercio che la sua gente non 
serebe uenuta se liii non fusse morto. 
Et in tal modo se ne parti quello homo 
con li suoi do compagni. 
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^omo il Re Vterpandragon conforto 
madonna Izerla de quello che lei 
li hauea narrato, come era stata 
ingannata. 

Quando il Re Vterpaadragon hebe 
ìteso madonna Izerla, elio li disse: 
fadonna guardatine per dio che alcuno 
omo uero femina lo sapi, peroche 
iresti molto uergognata se ciò fusse 
iputo. Et acioche questa cosa riman- 
hi ancor più oculta , io uoglio che el 
mciullo che de uoi nascerà uui lo do- 
ate a quello che io uè diro cosi tosto 
omo lo harete parturito, peroche per 
.ostro honore et mio de ragione elio 
lOn ui de rimanire. Et sapiate che 
[uello a cui darete il fanciullo lo por- 
era in tal loco che ne uoi ne io mai 
speremo alcuna nouella. Alhora la 
lonna disse: Signore di me et de la 
creatura tu poi fare quello che a te 
piace. Et in tal modo finino el suo 
parlamento. Et uenuta la matina il 
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^mo Merlino torno a Garduile, et 
prima parlo ad Vlfino secreta^ 
mente, et poi al Re Vterpandra- 
pon amaestrahdolo corno douea 
fare del fanciullo che douea nascer 
de madonna Izerla, 

El septimo mese dapoi che Merlino 
3i era partito del Re Vterpandragon, 
ìi corno hauea promesso cosi ritorno 
31 lui a Garduile, et subito giunto in 
juel loco andò a trouare Vlfino, et a 
ui parlo molto priuatamente , diman- 
dandolo de le cose che erano intraue- 
oute. Et Vlfino tuto li narro per or- 
iine quello che sapea. Et dapoi che 
hebeno parlato insieme de molte cose, 
ueneno al re Vterpandragon, ilquale, 
disse a Merlino corno lui hauea tolto 
madonna Izerla per moglie , et conten- 
tati tuti li amici et parenti del duca , 
«t facto bona pace con loro. Et Mer- 
lino disse: Re tu hai facto corno bon 
et fedel signor et hai satisfacto gran 
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Merìn^w-: Sapd Re che in questo pa^^^se 
* i2i^ el pin sa£Ìo et da bene ho^^^^^ 
deil zDùmSo. et ha la miglior donna ®^ 
pcs feòeìe che si potesse trouare mc^^*^ 
beine &cos;amata in tote sue mani^ ^ 
laquaìe al presente lacta ano suo fì^^l^^ 
pkolino. Et per non esser quello c:m^^^' 
dino molto richo ne potente, io uo^^^^^ 
che mandi per lui, et li doni iSLTito- 
del tuo hauere che fira gli altri r^<^fl 
sìa pouero, ma habi sufficientem^i^f^ 
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^a substentar sua ulta con honore. Et 

^apoi fali iurare a lui et a la sua 

^onna sopra li sancti de dio, che essi 

'lutricherano uno fanciullo che a loro 

Ji sera portato, et teniralo comò suo 

figliolo nutricandolo la dona con el suo 

lacte proprio, et abandonera el suo 

figliolo et faralo nutrir ad una altra 

baila. Vdendo queste parole il Re 

disse a Merlino : Cosi comò tu m' hai 

dicto cosi faro, et manderò per quello 

homo che me dici, et daroli tuto ordi- 

Tiatamenté comò tu m' hai comandato. 

Et Merlino disse : Re se questo farai , 

ti tornerà molto utile et honore a la 

tua corona et al tuo reame, loquale 

per questo fanciullo che nascerà de la 

regina Izerla sera molto sulleuato. 
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Como il Re Vterpandragon mai 
per quello citacUno che U han^^^^^ 
dicio et donoU de grande hau^^^^^y 
actoche nutricasse el fanciullo ^--^"^ 
li seria mandato. 



Diete queste parole Merlino pr 
combiato dal Re et Vlfìno, et rito^c^o 
in Norbelanda al sancto romito B -^*' 
sio, et feceli meter in scripto te: — J^ 
quello che lui hauea ordinato et di^^^ 
con il Re Vterpandragon, ilquale p^^^* 
tito che fu Merlino da lui , fece m^^"" 
dare per quel citadino che Merlino ^ 
hauea dicto. Et uenuto quello dinacr:^^^* 
a la sua presentia, il Re fece gran -^® 

• 

festa, et poi disse: Amico mio car**^^^ 
Simo, sapendo io che tu sei mio fed^^^® 
subdito alqual securamente posso co "^^n- 
meter ciascuna mia secreta facenA-^» 
pero ho mandato per te acioche ^n 
quello che io ti richiederò, per la i^^J^ 
che Sfei tenuto de portare a la Ttkh 
corona, me aiuti quan[41^]to a te s/a 



1 



lile, et t«nghi celata a tute per- 
la cosa eh' io a te manifesterò. 
elio li rispose : Signore tu non 
iperai dire ne comandare cosa 
possi fare, eh' io non la taci 
nolontieri, tenendola sempre ce- 
tecondo e1 tuo comandamento, 
-Re disse: Elio m'e aduenuta 
iomi passati una grande mera- 
, che una nocte in somno a me 
ino ilquala me disse che tu eri 
fedele homo uerso di me che 
nel mio paese et disseme che 
leui UDO figliolo de la tua donna 
) te e nato nouameste, et che 
ch'io te pregasse, che tu do- 
quel tuo figliolo ad una altra 
et che tua moglier per amor 
: tuo nutricasse uno altro fan- 
she li sera portato. Ondo ti pre- 
) tu consenti de farmi questo 
0, et io non te ne sere ingrato. 
ondo questo quel citadino disse 
testa era una grande cosa che 
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Ini dyufisse abandonare el suo propK:"io 
firlialii. et farlo laetar il lacte de vl ^sia 
aàcTh femina. Ma s^io potrò fare (^=-lie 
la mia dona contenti de fare q^KLje- 
su> i:- le semiro nolontierì corno si- 
piore. Ma dime cM e questo fanciiK- Ilo 
che a me sarà jiortato? Et il Re dis-^^-' 
Se idìo me aiuti io non so cui elio ^ 
sia. £t albora li dono il Re a qu^^Uo 
dtaiin:» de molti belli doni et as^^^ 
hanere. il quale par questo si f^^ce 
p*a5e meraneglia. Et in cotal mc^^o 
à pani et t^ruo a casa sua, et C-"**" 
contò a sua moglie tuto el parlamev^^^^ 
che lui hauea facto con il suo signc:::^^ 
Re Tierpiandragon. Quando la donp^ ^^ 
Lebbe udito questo li parse molto ^^ 
nono ei disse; Como potria qne g^^ o 
fame ch'io lassasse de lactar el nff::^^ 
figliolo per uno altro extraneo fa- ^" 
cinllo? Et el marito li disse: Do».^^ 
el non e cosa el mondo che nui i^^x- 
siamo fare per il nostro signore, c^Iio 
nui non la debiamo fare, imperool?^ 



287 

•Tà là oblìgatìone che uerso luì ba- 
ino, ne ha donato tanto thesoro et 
io ne ha promesso che al tuto ne 
alene che nuì faciamo la sua uo> 
;a. Onde per questo uoglio che tu 
pamente me prometi de fare quello 
io te ho dimandato. Et la donna 
3 : Io son nostra et non uoglio far 
•] altro se non quello che uui mi 
anderete. Alhora quello la prego 
lei trouasse una femina che un- 
isse il suo figliolo, imperoche non 
ttaua altro, se non che il Re li 
dasse T altro fanciullo. Et in tal 
o trouata la nutrice separonó quelli 
uo proprio figliolo da loro dom- 
ate che la regina uene al tempo 
suo parto. 
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Como la Regina Izerla parturi el 
fancTuUo elquale lo fece dare a 
Merlino che n'era treaufigwrato in 
forma de uno uechio. 

Et Denuto il tempo del parto de la 
regina Izerla, el giorno auantichelei 
parturisse uene Merlino nascosamente, . 
nela dta et parlo ad Ylfino et £sse: 
Molto mi landò del (1) re che saoia- 
mente ha ordinato tato quello oh* io 
li imposi che donesse &re. Ma uà da 
lui et dili che esso aadi a la regina 
et li dicha che In questa nocte essa 
partorirà nno fancioUo maschio. Et 
che subito lei lo fieuù dare al primo 
homo c^e sera trouato a la entrata de 
la sala. Et Ylfino disse a Merlinp: Et. 
comò non parlerai al Re ilquale sera 
molto alegro de la tua uenuta? Et 
Merlino disse: Per questa fiata io non 
li parlerò. Alhora Vlfino uene al Re 

(1) dei. 
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)li tuto corno Merlino gli haaea 
landò il Re udi questo fece 
festa, et dimando Ylfìno di- 
^fon mi parlerà Merlino auanti 

de qui se parti? Et Ylfino 
e non li parleria. Per laqual 
le Vterpandragon uene subito 
ina et disseli: Madonna io uè 
L nouella, ma uoglio che me 
te, et fate quello che io ui 
ro. Et la regina disse : Signore 
idero ogni cosa et faro tuto 
[le uui mi comanderete. Ma- 
lisse il Re , cerca V hora di 
;octe con V aiuto de dìo uui 
3te uno fanciullo maschio, el- 

ui prego et comando che uui 
lare per una de le nostre più 
damisene che uui hauete, al 
omo che sera trouato de fora 
ar de la sala. Et a tuti che 
iderano diteli che non hauete 
), imperoch'el [42'»] uè seria 
ie uergogna se ciò si sapesse, 
molta gente diria eh' el fan- 

19 
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ciullo nato de uoi non potrìa esser 
mio figliolo. Et la donna rispose: Si- 
gnore nero e corno ui ho dito ch'io 
fui ingannata , ne mai sepi cai fasse 
qaello che ingenero el fanciullo che 
nascerà di me. Ma dapoi che questa 
e la nostra uolonta eh' io alieni el pro- 
prio figliolo da me, faro el nostro co- 
mandamento se idio me dona ulta. Et 
in tal modo si parti il Re Vterpan- 
dragon da la regina, laquale corno fu 
uenuta la sera cerca V hora de meza 
nocte parturi uno fanciullo, ilquale 
dapoi hebe nome Artus. Et essendo 
liberata la Regina dal parto, sabito a 
se chiamo una sua damisella, nela 
quale molto si fidaua et disseli : Preodi 
questo fanciullo et portalo a la entra- 
ta di questa sala, doue trouerai uno 
homo che te lo dimanderà, et a lui 
lo darai , ma prendi bona guardia che 
homo che lui e, acioche un'altra fiata 
tu il possi conoscer. Et quella fece 
tuto il comandamento de la regina, et 
revolgendp il fanciullo entro li pii^ 
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panni che lei trouo , lo porto 
a la entrata de la sala, doue 
uno homo che a meraueglia era 
» et debile alquale lei disse : Che 
te qui messere ? Et elio rispose : 
jeto quello che porti. Et quella 
Che homo sete uui? Et che diro 
la regina de uui che io ui habi 
>1 fanciullo? Rispose il uechjo: 
) che io son tu non lo poi sa- 
na fa ciò che te e stato coman- 
Et quella li porse il fanciullo 
?ande lacrime, ilquale el uechio 
nele sue braze , et con esso si 
de quel loco. Ma la damisella 
3 a la regina,, et narroli tuto 
rhauea dicto et facto con il 
». Laquale rimase molto dolente 
mer perso el suo figliolo in co- 
xlo. Ma non hebe ardimento de 
oto alcuno per non turbare el 
gnor Re Vterpandragon. 
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dosia ch'io non so el tuo nome? Et 
Merlino disse: Tu non poi sapere al 
presente el mio nome ne la mia con- 
ditone , ma ben la saperai per spatio 
di tempo che ha a uenire. Et cosi si 
parti 11 uno da V altro. Et Autor fece 
baptizare el fanciullo et messeli nome 
Artus, et poi lo porto a sua mogliere 
et disseli: Ecco il fanciullo elquale io 
te ho tanto pregato che lo debi nu- 
trire. La donna uedendo il fanciullo 
rispose che ben fusse uenuto et poi lo 
prese et dimando el marito se elio era 
[42^] baptizato, elquale disse de si 
et che hauea nome Artus. Et albera 
la donna il prese et corno suo figliolo 
proprio lo lacto et nutricolo molto te- 
neramente dando el suo figliolo ad una 
nutrice molto buona femìna laquale 
habitaua in quella villa. 
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Como il Re Vteì^pandragon per una 
grane infermità diuene molto im- 
possente per laqual cosa grande 
guerra li fu mosso sopra el suo 
regno. 

Dopo queste cose il Re Vterpandra- 
gon essendo dimorato longo tempo in 
pacifico stato nel suo regno aduene 
che casco in una grande infìrmita de 
gote, per modo che non potea dimo* 
rar in piedi, et era tute assirato de 
le mane. Per laqual cosa molti de li 
suoi baroni uedendon hauere comodità 
de farli guerra per cagione de la sua 
infirmita, li rebelono. Laqual cosa 
uedendo il Re chiamando el conseglio 
de lì suoi più fidati baroni a li quali 
dimando comò douesse fare de la ri- 
bellione che facto li hauea quelli suoi 
baroni traditori. Et quelli risposeno 
che de questa ii^uria lui ne douesse 
fare al tute aspra uendeta. Et albera 
il Re li prego che per suo comanda- 
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mento adunasseno V exercito et andas- 
seno a combater centra quelli tradi- 
tori per sua defensione, et per Tho- 
nore de la sua corona. Et quelli rìspo- 
seno che molto uolontieri fariano el 
suo comandamento. Et partiti da lui, 
incontinente aparichiono V exercito, et 
caualcono centra li suoi nemici liquali 
già haueano aquistato molte terre et 
castello del Re. Et aprosimato Tuno 
exercito a V altro combateno insieme, 
nela quale bataglia molta gente del 
Re malamente fu sconfìcta et morta. 
Laqual cosa intendendo il Re fu molto 
dolente. Ma li suoi nemici essendo 
stati yictoriosi de la bataglia, aduno- 
no ancor più gente de quello che ha- 
ueano, imperoche li Sansognesi liqaali 
dimorauano in captiuita, si acordono 
con loro onde feceno magiore exercito 
che prima. Ma Merlino che tute que- 
sto sapea uene al Re Yterpandragon 
che molto era debile de la sua infìr- 
mita. Et essendo dinanci a lui, il Re 
li fece grande festa [43^] alegrandose 
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molto de la sua uenuta. Alquale disse 
Merlino: Signore a me pare che uui 
siate molto spauentato. Et il Re ri- 
spose: Merlino io ne ho grande cagio- 
ne, imperquello eh* io me fidaua molto 
deli mei baroni, et quelli hano de- 
structo el mio regno, et morto et scon- 
fleto la mia gente in bataglia. Et Mer- 
lino disse: Re ora tu poi ben uedere 
che poco uale Y exercito senza bon si- 
gnóre et capitanio. Et il Re disse: 
Per dio consegliame quello che io possi 
fare per la mia salute et honore de 
la mia corona. Volentieri disse Merlino 
io ti darò consiglio dapoi che me Y a- 
dimandi: Or fa aparechiare- la tua 
hoste et adunare la tua gente insieme, 
et fa che lì tuo i più priuati amici 
guidano el, tuo exercito, et siano go- 
uernatori di quello. Ma quando serano 
assembrati per far bataglia fate meter 
in una sbara et natene a combater 
con li tuoi nemici, et sapi secura- 
mente che tu barai la uictoria. Onde 
intenderai certo che hoste senza si- 



imore nulla uole. Et quando tu barai 
fftCU) questo dona poi per amor de dio 
et lìBT r anima tua tuto el tuo the- 
soro, perch'io so certamente che tu 
non poi lonpunente uiuere. Onde uo- 
frlio ben che sapi che colui Hqnale si 
fora bene in uita, hauera quello in 
morte. Et pertanto non aspetar che 
colui alquale tu lasserai el tuo hauere 
lo dispensi a li peneri, perodie non 
bara uolonta alcuna de obedire el tao 
comandamento, condosia che V auari- 
tia repia nel core de gli omeni et 
noie più losto tenìre el tbesoro nela 
sua borsa che darlo a li pouerì da 
Cbristo. Et dicote che la elemosina 
data in ulta e assimigliata a la lu- 
miera laquale mene portata dinanci a 
l'homo adoche non trabuchi, impe- 
roche portandola dapoi di se poco li 
naie, oonciosia che la persona de T ho- 
mo toUe la dahta di essa lumiera, per 
laqnale obscurita V homo uà trabucan- 
do« cosi la elemosina lassata dapoi la 
morte de V homo poco naie imper- 
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quello che e lassata per forza, et 
ancora non V haria lassata Y homo se 
non fosse preuenuto de la morte. Que- 
sto te ho dicto Signore, acioche tu 
salui r anima tua. Et sapi che quando 
Thomo ha alcuna ad[43*>]uersita in 
questa mortai ulta, se lui la porta pa- 
tientemente, elio aquista là gloria del 
paradiso. Et pero V homo conuiene 
hauere patientia delle sue tribulatione 
et donare del suo hauere in questo 
mondo a li poueri de dio per saluare 
l'anima sua. Et tieni questo per certo 
che dio te ha donato tanto thesoro, 
solamente acioche tu lo doni ad altrui, 
per elqual dono tu aquisti la uerace 
gloria eterna. 



Gc'isbs z7 £f TterpcoìdragoM per el 
cytU£^U& df lifrìmo se fece por- 
tare im vna tiara merhosie cantra 
U fwsi nimid et hehe uictoria, et 
yjì faù ma uita, 

I^àcfie queste parole Merìmo prese 
cDDibiaxo àsì Re et partisse. Ilqnale 
dipoi fece aparedùare la sua hoste, 
ei andò eontra li suoi nemici faoea- 
dose poetare in una sbara a la bata- 
^ia. Et trooandoee con li suoi nemici, 
oombatete con loro, et per la dio gra- 
tìa bebé nictorìa et destrosse quelli 
per laqaal cosa rimase la terra et . 
tato el paese in pace et tranqoilita. 
Et dapoi tornato il Re a casa si ari- 
cordo de qaello che gli hanea dicto 
Merlino, et incontinente fece portare 
dinanci a se tato el sao tbesoro, et 
poi fece a sapere per tata la sua 
terra che tati li poaeri homeni et fe- 
mine che non haaeano de che sabsten- 
tarse la aita aenisseno a lai. Et uè- 
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nuti quelli esso li dispenso de grande 
hauere et fece molte elemosine, et 
quasi tate per el conseglio de li boni 
ministri de sancta chiesa. Bt cosi fini 
el Re de dispensare el suo thesoro in 
tanto che alcuno hauere non li rimase 
che lui si arecordasse che tute non lo 
donasse a li poueri de dio per el bon 
conseglio de Merlino. Molto se humilio 
per questo il Re uerso dio et uerso 
li suoi ministri intanto, che a li suoi 
barotii et a tuto il populo nenia gran- 
de pietà di lui, elquale ogni giorno 
più nenia meno per la grauissima in- 
fìrmita che sopra di se hauea. Da^la 
quale tanto fu oppresso che si appro- 
ximo a r extremo punto de morte. 
Onde sapendo questo el suo populo , 
se aduno a Londra dolendose molto de 
la sua mòrte. Et alhorà il Re ueden- 
do che uénuta era V bora nelaquale 
[43'] It conuenia passar di questa uita 
molto lacrimando prese combiato da 
tuti quelli baroni che erano li presente 
ricomandandoli Y anima sua dicendo 
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che pregasene idìo per lui , et più non 
parlo. Onde quelli credendo che uera- 
mente lui fusse morto, publicono a 
tuti la sua morte, et riscontrandosse 
con Merlino elquale era già uenuto 
nela terra li disseno: Ecco che il Re 
e morto elquale tu tanto amaui. Et 
Merlino rispose: Vui non dite bene, 
imperoche niuno more elquai faci bona 
fine comò elio ha facto, ma io ui dico 
che ancora non e morto, ma uiue. Et 
quelli disseno : Or mai sono tre giorni 
che lui non parla, ne mai parlerà. Et 
Merlino disse: Venite meco che se a 
dio piacerà, io lo faro parlare. Et 
quelli molto marauegliandose andono 
con lui. Et gionti al loco doue (1) 
iacea il Re Merlino sùbito fece aprire 
le fenestre, elquale il Re guardo, per- 
che non era morto, et uoltose uerso 
lui facendo uisto che lo cognoscesse. 
Et albera Merlino parlo a li baroni 
che qui erano et a li prelati de sancta 

(l) dour. 
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chiesia et disse : Ohi uole udire la ul- 
tima parola del Re Yterpandragon 
uenga inanci apresso de lai. Et dicto 
questo elio andò uerso la parte del 
caaazale del leto doue era il Re, et 
parloli molto basso nela sua orechia. 
dicendo: Re, tu hai fato molto bella 
fine, se cosi e Tefecto corno la sen- 
bi^nza. Et dicote che tuo figliolo Artus 
sera capo del tuo regno apreso di te 
con la uirtu de lesu Christo. Et lui 
sera quello che compira la taola re- 
donda laquale tu hai fondato. Quando 
il Re bebé intese queste parole si uolto 
uerso Merlino et disseli : Per dio pre- 
gerai quello che lui pregi lesu Christo 
per me. Et Merlino albera parlo a 
quelli che erano con lui. Ora uui ha- 
uete udito quello che non pensaui de 
udire. Ma sapiate che questa e la ul- 
tima che lui dica. Et dicto questo si 
parti Merlino con tati gli altri liquali 
se feceno grande maraueglia de quel 
parlare. Ma ninno fu che sapesse dire 
quello che il Re banca dicto a Mer- 
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lino. La nocte segaente il Re Vter- 
pandragon fjii sua aita lassando el sao 
regno sensa algon erede onero gooer- 
natore. 

Como tuti U baroni del Reame de 
Lo¥{^^dre9 se adunono insieme 
per eleger uno Re et non se poteno 
acordare. 

La matina seguente dapoi morto il 
Re li baroni et li prelati di sancta 
chiesia con grandissimo honore sicomo 
si conaenia a tanto Re lo sepellino. 
Et dapoi sepellito, si adunono tuti li 
baroni et canalieri del Reame de Lon- 
dres insieme con li ministri de sancta 
chiesia nel palacio regale per conse- 
gliarse comò si douea gouernare il Re- 
gno. Et non si potendo per alcun mo- 
do acordare, albera tuti comunemente 
disseno che si douesseno consigliare 
con Merlino ilquale era molto saoio 
et de bon consegUo. Et acordati tuti 
a questo feceno cercare Merlino, el- 
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quale essendo uenuto a loro li disseno: 
Nui sapiamo Merlino che tu e molto 
sauio et sempre hai amato questo re- 
gno. Ora tu uedi che la terra e rima- 
sta senza gouernatore alcuno, et sapi 
che cita senza signore nulla uale. Onde 
te pregiamo per dio che tu ne aiuti 
ad eleger tal homo che sia sufitiente 
a gouernare questo regno ad honore 
de lesu Ghristo et benefitio de la sau'^ 
età madre chiesia, e saluatione de 
tuto il populo. Vdendo Merlino queste 
parole disse : Signori vui podete sapere 
quanto io ho amato questo regno et 
la uostra gente essendo sempre stato 
neli seruitii del uostro Re, elquale 
essendo morto, me richiedete ch'io ui 
consegli ad elegere uno altro Re et 
gouernatore del uostro regno. Onde 
io per quello amore eh' io sempre ui 
ho portato secondo la^uolonta del mio 
signore lesu Ghristo ui consigliere a 
fare quello che sia ad honore de dio 
et utilità uostra, et se a me crederete 
grande bene uè aduenira et ognor più 

20 
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ui trouerete contenti. Et quelli dis- 
seno: Merlino di pur el tuo parere 
che a quello tuti se acosteremo et fa- 
remo secondo che ne consiglierai. A- 
Ihora Merlino disse: Vui sapete che 
si approxima la natiuita del nostro 
signore Re de li Re signore de li si- 
gnori et gouernatore de tute cose, et 
defenditore (1) de tute le creature. 
Et pero ui conforto che dimorate fino 
a quella selenita senza cercar de ele- 
ger alcuno gouernatore, et io ui prò- 
moto che per la uolonta de dio in 
quel tempo ui aparera uno me-[44*]- 
raueglioso segno, per elquale uui pe- 
rete cognoser quale meriterà de hauere 
la corona del nostro regno. Et questo 
idio ui mostrerà per diuino miraculo, 
che hauendo uui uigilato in questa 
sancta nocte de la natiuita del nostro 
signore nel sancto tempio magiore, et 
facto oratione a dio insieme con li 
nostri prelati , idio uè esaudirà et mo- 

(1) defendirore. 
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streraue la sua sancta im^ribordia et 

pietà. Vdendo tutò el popùlp c»sl |»ai>.v 

lar Merano tati cominciq^p a dire in 

alta noce: Questo e à più- nobile et 

miglior consiglio che homo: del mondo 

potesse trpaare, et a questo iì . àcòr- 

dono tùtì. Et alhorà tati .H baroni in- 

• • ■ ■ . . •••••.•.■ 

sieme pregònò li episcopi, et' prelati 

de la sancta chiesia che' liX comune 

.•'.•.■ ■■.•••.■■ 

facesseno . iaré pratione -per* tute lo 
chiesie infinò à la natiuita del signore, 
acioche idior pé^ sua misericordia et 
pietà si degnasse de dimostrare aperto ■. 
miracolo a cui uole donare Thonore 
de riceuer la corona del grande Rea- 
me de Londres.. Et dato questo ordine 
alhora Merlino prese combiato da tuti 
li baroni, liquali lo pregono che a la 
festa de la natiuita elio, uenisse a corte 
per uedere se . à^rb .serig^. quello che 
hii li hauea próttrósàos cioè che dio li 
mostreria uno grande et Tpairabil segno. 
Et Merlino disse: Io nonueniro a uui, 
se non da poi che harete facto la eie- 
ctione. Et a tal modo si parti Merlino 
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ei andò in Narbeìanda a Maestro Bla- 
aio, ex narrali tnio qaeik> die li era 
adaenniD. Eìqoak uno per ordÌDe 
ecriBBe Bicorno Merlino li disse. Et pero 
fu tronato el libro de Maestro Biasio 
pia uolnme de gli alirì cmqne libri, 
imperoclie lai scnase tota la aita de 
Merlino infìno a la aita del Re Yter- 
pandragon et la creation del Re Artus. 

Como Autor Bailo de Artus a la 
festa de ogni sancti fece fare suo 
figliolo Chiex caualier et corno a la 
solenita de natale futi li baroni 
de Londre^ se adunano insieme per 
la creatione del nouo Re. 

Essendo facto a sapere a tuli la de- 
terminatione facta cioè che tati li ba- 
roni et caualierì et el popolo si adu- 
nasseno insieme [44^] a Londres per 
la creatione del nouo Re, Autor Bailo 
de Artus intendendo questo si delibero 
de far (ave suo figliolo Cliiex caualier 
nouello, et a la festa de ogni sancti 
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aoaati la natiuita dinanci al populo 
fece fare el dicto suo figliolo caualiero, 
iielqual giorno furono facti molti altri 
caaalieri. Et uenuta la uigilia de la 
natiuita, Autor meno seco a Londres 
Chiex suo figliolo et Artus che hauea 
nutricato ilqual era in .XVI. anni che 
non meno lo amaua del suo proprio 
figliolo, doue trouono assenbrati tuti 
li prelati de sancta chiesia et li baroni 
et caualieri del paese liquali dilingen- 
temente haueano obseruato tute quello 
che li hauea comandato Merlino ha- 
uendo menato sancii et honesta ulta 
fino a quel tempo. Et cosi tuti insieme 
udino la sancta messa che si disse a 
meza nocte, facendo deuotamente ora- 
tione al nostro signor lesu Christo, 
che li donasse tal homo per suo Re 
che fusse utile per mantenire la sua 
sancta fede. Et quando hebeno udita 
la messa cui si torno a casa sua et 
altri ristete al tempio aspetando fino 
che si dicesse la messa del giorno. 
Ma molti erano che diceano che gran- 
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de patia era a «federe ch'el nostro 
signore douesse fare electìon in terra 
del suo Re. Et doìnente che questo si 
facea essendo tuti attenti al seruicio 
de dio aspetando de. udire la messa, 
uno di meglior clerici de la terra per 
el comandamento del suo episeojpo pò 
auanti che si cantasse la mes^a^ inco- 
mincio a parlare in cotal mòdo a tati 
quelli che qui erano. 






Como uno sacerdote per . comanda" 

mento del episcopo admoni U ha' 

roni et el populo a la eleeUone 
del Re. 

Signori che qui sete adunati per 
fare cosa che sia a laude et -gloria de 
dio et suhleuatione de la sanctii^fede 
cristiana, tre cose ui aricordo che uè 
ha menati in questo tempio. La prima 
e per saluatione de le anime uostre 
et gubernatione de le cose temporale. 
L'altra per mostrare la nostra uirtu, 
et la tertia per uedere el sancto mi- 
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racolo eh' el nostro signor dio de [AA^] 
mostrare in questo sancto et glorioso 
giorno, imperoche lui ne de dare ogi 
Re et capitanio a mantenire la sancta 
chiesia, et gouernare tute el reame 
de Londres. Et perche nuì non siamo 
degni de elegerlo, per tanto douemo 
pregare el nostro signor lesu Cristo 
saluator del mondo che elio ogi faci 
alcuna euidente demostratione de quel- 
lo che deba esser Re et signore di 
questo regno. Et cosi comò el figliolo 
de dio naque in questo sancto giorno, 
elio mandi el suo sancto spirito ad 
iluminare li nostri cori ad eleger tal 
Re et tal gouernatore che ne mante- 
gni tuti in pacifico stato con salute 
de r anime et de li corpi. 



1.- 



Como finito el parlamento del cleri- 
cuy aparse uenire sopra el liio del 
mare uno marauiglioso petron che 
dentro a se Jiattea uno ancuzene 
ron una spada. 

Finito che hebe quel sacerdote el 
suo sermone, aparue uno maraueglioso 
caso che tuti uideno uenire sopra del 
mare uno mirabel petron luto redondo 
eìquale per se medesimo uene infino a 
la piaza done era el monasterio et qui 
si fermo. Questo petrone mai niuno 
seppe cognosoer de che pietra el si 
fasse. In megio delquale era un anca- 
iene de ferro che dentro a se hauea 
una molto bella spada ~ fìcta infino al 
pomolo. Quando quelli che erano den- 
tro la chiesia uideno quel petron molto 
si marauegliono , et alhora el sancto 
episcopo de Londres subito prese Y aqua 
sancta et molte reliquie et con tuti li 
suo clerici uene a quello petron can- 
tando psalmi et oratione, doue tuti li 
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baroni et tuto el populo li tene drieto. 
Et essendo giunti al petron, inconti- 
nente r episcopo li buto J' aqua sancta 
disopra et poi riguardando quella spa- 
da uide lettere intagliate sopra el pò- 
molo, lequale (1) diceuano in questa 
forma : Quello ilquale tirerà questa 
spada fora de questo petron sera Re 
per election de dio. Et quando V epi- 
scopo bebé lecte tute le lettere mani- 
festo a tuto il populo quello cbe esse 
diceano. Et albera fu donato el petron 
in guardia a .V. boni clerici et a .V. 
laici dicendo tuti cbe grande significa* 
tiene hauea mostrato [44^] el nostro 
signor lesu Cbristo a quella gente. Et* 
tornati in drieto al monasterio a can« 
tar la messa per render gratie et 
merce al nostro signor dio cantando 
el Te deum Laudamus, Essendo ue- 
nuto l'episcopo dinanci l'altare, elio 
si uolse al populo e disse : Signori , 
ora podete ueramente conoscer che 

(1) lequelle. 
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cìascnso de noi merita de ueder ia 
questo sancto giorno uno de li pia ma- 
raneglìosi miracoli che mai aparesse 
in questo paese. Per elqnale miracolo 
el nostro signor dio ai fa a sapere 
et comandaoi che ninno de ani per 
richeoe o per sapere o per posanza 
che babi deba andare contra questa 
electione perche esso signor dio ha 
dimostrato manifestamente tale signi- 
^catione e ancor la dimostrerà piui 
euidentemente segondo la saa adonta. 
Et dicto questo Y episcopo canto la 
sancta messa. Dapo laquale aenero tati 
li baroni et caualieri et tuto il pepalo 
al petron, doue V uno dimandaua V al- 
tro quale innanci douesse meter la sua 
mano per trare quella spada fora de 
quello ancuzene. Alcuni diceano che 
non fariano altro se non quello che li 
comandaria el suo episcopo. Et alcuni 
per nullo modo uoleano aspectare che 
r episcopo comandasse quale si douesse 
prouare. Et questi erano li piui richi 
et più potenti per laqual cosa fu 
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grande rumore fra Tuna parte et Y al- 
tra che cusi erano de diuerse uolonta. 
Ma udendo el sancto episcopo questa 
tanta dissensione, con] andato el sci- 
lentie a tuti, incomincio a parlare in 
questo modo: Signori, molto mi ma- 
raueglio de questa nostra contentione, 
conciosiache non pensate che già el 
nostro signor ha electo quello che lui 
uole che sia uostro Re, benché non 
Thabi ancora manifestato. Non cre- 
dete che la uostra forza ne richeza ne 
potentia ne signoria alcuna cosa uè 
uaglia contra questa electìone, impe- 
roche quello sarà piir uostro re che 
idio bara ordinato. Et ben che.uui 
siati uaghi de pró(iarui V uno prima 
che l'altro, già non'harete uantagio 
alcuno, se idio non uel darà. Et se 
quello che de trare questa spada fora 
non [45*] fusse ancora nato el ui con- 
ueneria aspetare la sua natiuita, per- 
che dio uè faria far ciò a uostro mal- 
grado, et la uostra nequicia non potria 
hauer loco. 
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Como tufo el populo se acordo al 
dicto de l'episcopo^ et disse che lui 
douesse ordenare el modo che si 
douea lenire. Et corno molti baroni 
se prouono a quel grande petrone. 

Vdite queste parole tati li baroni et 
ci populo disseno che ueramente Y epi- 
scopo dioea molto bene. Onde se deli- 
berono de fare tuta la sua adonta. 
Et uenuti a lui disseno ch'el coman- 
dasse quello che lui uolea che si fa- 
cesse. Et quello uedendo che erano 
pacificati prima li benedisse et poi 
disse: Signori io uoglio che sapiate 
che lesu Christo per el meglio de la 
christianita ha mandato in questo no- 
stro paese questa sancta electione, im- 
perciò eh' io son certo che esso habi 
già electo alcuno insto et ualente go- 
uernatore ilquale ^ubidirà li suoi co- 
mandamenti et de la sancta chiesia. 
Ma perche molto meglior e la electio- 
ne de dio che quella de gli homeni 
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del mondo. Pertanto io uoglio che 
quelli liquali a me parerano che siano 
per sanctita più degni de gli altri, co- 
minciano a prouarse a quello petron 
con il nome de lesu Christo impercio 
che r honore primamente se de do- 
nare a dio et a la sancta chiesia. 
Vdito li baroni et el populo quello che 
hauea dicto el suo epìscopo fono molto 
contenti et disseno che lui incomin- 
ciasse ad eleger quelli che a lui pia- 
cesse nel nomò del padre e del figliolo 
e del spirito Sancto. Et alhora T epi- 
scopo elesse .CC. baroni et feceli pro- 
uare se potesseno trare quella spada 
del petron. Ma non la póssendo trar 
fora alcuno de quelli, l'episcopo co- 
mando che qualonque si uolesse pro- 
aare, si metesse a la prona fusse de 
qual condition si uolesse, dimandando 
prima quelli .X. liomeni che stauano 
a la guardia del petron. Ma non fu 
alcuno che mai potesse mouer quella 
spada laquale .Vili, giorni fu guardata 
et prouata infino al di de anno nono. 
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Nelquale giorno fono tuli li baroni a 
la sancta messa laquale canto l'epi- 
scopo. Et dapoi finita la messa T epi- 
scopo dote la sua benedicti[45'^]one a 
tuti et comando che ciascuno iterum 
si prouasse a quella spada. Ma ninno 
si trono che la potesse trar fora del 
petron. Onde tuti rimasene molto smar- 
riti. Et dommente che questo si facea 
Chiex figliolo de Autor uene con suo 
fratello Artus a la.chiesia, et guar- 
dando quelli che si prouono, uene a 
parole con uno altro caualiero per la 
qual cessa disse a suo fratello Artus: 
Fratello mio cori a casa nostra e por- 
tame la mia spada, imperchMo mi 
uoglio difender da questo homo. Et 
alora Artus partitose da lui fra se 
medesimo disse: S'io uado a casa per 
tore la spada de mio fratello forsi 
staro troppo per tale eh' el potria es- 
ser morto maluagiamente, ma io me ne 
andero e pigliero quella spada laquale 
e ficta in quel grande petron e por- 
terola a mio fratello. 
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Como Artus per aiutar suo fratello 
Chieoo trasse la spada fora de 
quello ancuzene et corno Chiex 
disse che lui V hauea trata onde 
suo padre Autor sepepói la irrita. 

Facto questa pensiero el gioveneto 
Artus corse subito a quello petron non 
siando qui alcuna persona , peroche 
tati erano tornati al monasterio, et 
misse mano a quella spada laqual non 
havea ancor provata, et pensosi che 
se la potesse trar fora, la porteria a 
suo fratello Chiex. Et alhora Artus 
la trasse fora de V ancuzene molto le- 
gieramente, et missesela soto la sua 
vesta, et torno a suo fratello. Elquale 
quando lo vide venire li andò incontra 
et dimandoli la sua spada. Et quello 
simplicemente li dote quella che havea 
trato de V ancuzene. Ma quando Chiex 
vide quella spada, immantinente la 
conche, peroche si havea ben provato 
per trarla fora, et non T havea posuta 



irare. Et alora oon molta malitia la 
preae & mifìftRftla soto la Testa, et par- 
tae oarando per cercare so padre, et 
iTDTmiote disse: Balegrative eh' io son 
j«. Vedete qcd la spada die ho trata 
del petroQ. Qq^^o Aator uide che 
SQO £alo Chiex anea la spada fd ale- 
gro e dimando corno V anea aata, et 
qoeUo un'altra fiata dise T anea trata 
del petron. Ma Aator non li crete, 
aaci Tene con lai al petron e dise: 
Figliolo mio io ti prego me dichi la 
Denta se ta hai trato questa spada de 
questo petron o non. Et se [45^] tu 
non me la dirai, ad ùgm modo io la 
sapero, imperochMo so che neramente 
tu non hai meritato de hauere questa 
digrnita. Alhora Chiex adendo el pa- 
dre rispose corno colui che molto te- 
mea et disse: Sapi che Artus mio fra- 
tello comandandoli io ch'el mi por- 
tasse la mia spada, lui mi porto que- 
sta, laquale io non so comò Thabi 
hauta. Quando Autor udi questo disse: 
Chiex figliolo mio rendi la spada ad 
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Artus imperoche tu non la dei hauere. 
Et alhora Autor chiamo Artus et fe- 
celi dare la spada che hauea Chiex et 
dissali : Vieni qui figliolo et meti que- 
sta spada doue tu la trazesti. Et quel- 
lo la prese et missela nelo ancuzene, 
et ella si fermo comò dinanci era. Et 
per trouar la uerita Autor comando 
a suo figliolo Chiex che la trazesse 
fora a tuto el suo potere, ma quello 
non la posse trare. Et quello uedendo 
ciò, subito prese Artus nele sue braze 
et andò con lui al monasterio, et an- 
dando insieme li disse queste parole: 
dolce mio et caro figliolo, se io po- 
tesse tanto procacciare che tu fosti 
Re del tuto el regno de Londres, 
che premio haria da te? Et Artus 
disse : Io non potria hauer questo bene 
ne ueruno altro che uui non fosti si- 
gnore de quello, sicomo mio padre che 
uui sete. Et Autor disse : Vero e che 
tu sei mio figliolo inquantoche io non 
ti amo meno de Chiex, hauendo te nu- 
tricato da tua infantia, ma io non so 

21 
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questa gratia da dio de esser Re, el 
mio figliolo Chiex te sia recomandato. 
Artus alhora lacrimando disse: Pre- 
goai signor mio che uni non me ne- 
gate eh' io sia nostro figliolo^ impe- 
roche io non saperla doue redurme, et 
86 idio me dona questa gratia, uui 
non saperete dir ne comandar cosa 
ch'io non faci per noi. Disse Autor: 
Io non ti dimando la tua terra ne la 
tua signoria, ma prego te che essendo 
Re tu faci tuo fratello Chiex tuo se- 
nescalco de la tua terra, con tale con- 
uentione che per alcuno fallo chQ lui 
facesse o per preghi de homo o de 
femina alcuna, mai tu non lo priui 
del suo officio. Et se lui sarà mal co- 
stumato uilano nele sue operatione, 
tu lo dei ben soffrire, imperoche non 
e nato de cosi nobil sangue comò tu 
sei. Onde ti prego che mi concedi 
quello ch'io ti ho dimandato. Artus 
udendo le parole de Autor elqual sem- 
pre hauea tenuto comò padre disse: 
Molto uolontieri uoglio et consento di 



324 

fare quello che mi hai dimandato, et 
se altro ti piace dllo securamente, 
eh* io liberamente ti prometo de fare 
quello che mi dimanderai. Alhora Autor 
lo meno dinanci ad uno altare et fé- 
celo iurar sopre li sancti de dio, che 
li atenderia quello che li hauea pro- 
messo essendo lui Re del grande rea- 
me de Londres. Et in tal modo prò- 
misse Artus ad Autor suo bailo de 
far suo fratello Chiex senescalco de 
tuta la sua corte. Facto questo Autor 
comando ad Artus et a Chiex che di- 
morasseno tanto in quello monasterio, 
dommente che lui adunasse tuti li sol 
parenti et amici, peroche uolea che 
fusseno apresso de lui per tenire la 
sua ragione. Et quelli disseno che fo- 
nano tuto el suo comandamento. 
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Como Autor aduno lì suoi parenti 
et amici per menarli apresso lui 
a la incoronatione del gioueneto 
Artusj elquale in presentia de [46*] 
tuto el populo trasse la spada fora 
de quel grande petron, 

Alhora si parti Autor da li do da- 
miselli et uene a la uìla doue lui ha- 
bitaua et conuoco tuti li suoi parenti 
et amici che uenisseno apresso lui, 
perche Artus elqual lui hauea nutrito 
in casa sua hauea trata la spada de 
Tancuzene, et douea esser Re del 
reame de Londres. Vdendo questo tuti 
quelli suoi amici et parenti ueneno 
apresso a lui con grande festa et alle- 
greza, et andono al monasterio, doue 
Autor prese Artus nele sue bracie et 
mencio dìnanci Y episcopo et disseli : 
Padre reuerendissimo uedete qui uno 
gioueneto che non e ancora caualiere, 
elqual ui prega che uui lo lassate pro- 
uare a quella spada, et se a uui piace 



mattiate de questi baroni che aengano 
a cedere la sua prooa. Et Y episcopo 
dise : Qoesto faro io molto nolontieri. 
Ex alhora chiamo .X. baroni liquali 
r acompagnasseno infino al petron, et 
esso medesimo sene in quel loco per 
nedere questa prona. Et gionti al pe- 
tron r episcopo comando ad Artns che 
tirasse la spada fora de quello ancu- 
zene a tuto el suo potere. Et Artns 
misse mano a la spada et subito senza 
alcuna fatica la trasse fora« et detela 
a r episcopo, elquale quando uide que- 
sto, subito prese Artns nele sue braze 
et comìncio a cantare Te deum lau- 
damus. Et cosi lo porto al monasterio. 
Ma quando li baroni uideno questo, 
fono molto turbati et ripieni di molta 
tristitia, dicendo che ciò non potria 
mai esser che uno garzone fusse loro 
signore, per laqual cosa molto se adiro 
l'episcopo et disseli: El nostro signor 
dio sa meglio chi e questo giouene che 
uni. Onde per questo gran parte de 
la gente minuta et del populo se aco- 



k 



327 

staua apresso Artus, ma li baroni et 
caualieri richi et potenti erano in- 
contra lui. Et alhora l'episcopo parlo 
a loro in cotal forma : Sapiate signori 
che se tute el mondo andasse centra 
questa electione laquale el nostro si- 
gnor dio ha facto mai non seria altro 
signore se non quello che lui ha de- 
terminato. Onde uui credete che elio 
ha electo questo giouene, et pero e di 
bisogno de adimpire questa sua ele- 
ctione. Et poi si uolse ad Artus et 
disse: [46*>] Va figliolo et reponi la 
spada neFancuzene doue tu la traze- 
sti. Et quello la porto uedendo tuti, 
et missela dentro. Et quando Thebe 
rimessa nel suo loco, ancora parlo 
r episcopo et disse: A me pare signori 
che mai non fusse facta la più bella 
ne pia sancta electione de questa , ma 
dapoiche non ui contentate, andate a 
prouarui se uui podete trare la spada 
fora comò ha facto questo giouene. 
Et quelli andando a prouarse Tuno 
drieto l'altro, mai non la possono trare. 



onde r episcopo ancora parlo et disse: 
Molto sono peniersi quelli che uogliono 
anvìan? contra la nolonta de dio. Et 
quelli rìsposeno : Nni non andiamo già 
contra la nolonta de dio, ma molto ne 
pdur>» cctsa nona che uno cosi gione- 
neto deba esser signor de noi. Et Te- 
pbcopo disse: El nostro signor dio 
molto meglio conosce questo garzone 
de ucà, et pertanto ni douete conten- 
tare» de la sua electione. 

Como fi baroni prego V episcopo che 
per sHo amore aspetasse infino a 
scinchi Maria candeìartinij et poi 
in fino a pasqiM ad incoronare Ar- 
tHs liei rtivne de Londres eìquale 
cosi li consenti. 

Alhora pn?gono li baroni V episcopo 
che lui lassasse la spada nel petron 
ìntino a la festa de sancta Maria can- 
delarum, alqual tempo se proaeriano 
molti che non serano ancora prouati 
ot r episcopo contento a questa sua 
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dimanda, et cosi rimase la spada ficta 
nel petron infine a la festa sopradicta. 
A laqual festa li baroni et tute il 
populo si aduno nela piaza doue era 
el petron , et tuti si prouono a quella 
spada ad uno ad uno. Ma quando 
ognuno se hebe prouato, et che ninno 
la posse trare, albera V episcopo disse : 
Ora seria buono signori che uui con- 
tentasti a la uolonta de lesu Christo. 
Et poi disse ad Artus: Va inanci fi- 
gliolo, et prona se dio ti uole donare 
questa gratia. Alhora Artus uene a la 
spada, et trassela fora molto legiera- 
mente. Et uedendo questo V episcopo 
et tute el populo da grande alegreza 
molti pianseno. Et poi disse V episcopo: 
E più alcuno elquale uogli andare 
centra questa electione? Et li richi et 
potenti [46^] baroni disseno: Noi te 
preghiamo ancor monsegnor che tu 
sostenghi fino a pasqua. Et se aquel 
tempo non e alcuno che possi trare 
questa spada, noi obediremo el tuo 
comandamento. Et V episcopo disse : 
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Et se io aspecto fino a pasqua obedi- 
rete poi questo giouene corno nostro 
signore? Et quelli risposeno de si tuti 
ad una noce. Facto questo l'episcopo 
disse ad Artus: Figliolo remoti la 
spada nelo ancuzene, che se a dio 
piace non ti mancherà quello che lui 
ti uora donar. Et quello hauendola 
rimessa nel loco suo, l'episcopo il fece 
guardare molto diligentemente et dis- 
seli: Sta securamente figliolo che tu 
sarai Re, ma pensa nel tuo core de 
esser ualente et perfecto signore et 
considera chi tu noli che sapiamo le 
tue priuate parole et secreto cose. Et 
Artus disse: Padre sancto le mie se- 
crete parole et facti committo al mio 
Signor lesu Christo, elquale mi con- 
segna et gouema a tuto el suo piace- 
re. Vdendo queste parole l' episcopo 
disse: Ai dio tu hai già mandato el 
tuo sancto spirito nel core di questo 
giouene, elquale ha dito queste parole 
marauigliose. Et dapoi V episcopo de 
uolonta de Artus li elesse li suoi con- 
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siglìeri fideli e boni corno li erano di 
bisogno, et fece fare suo fratello de 
lacte Chiex suo senescalco de tuta la 
sua corte, ma gli altri officii et honori 
lasso fino a pasqua. Nelquale tempo 
essendo adunati tuti li baroni et el 
populo a Londres, T episcopo mando 
per quelli che uenisseno nel suo palazo 
per consigliarse de quello che era di 
bisogno. Liquali quando funo uenuti 
a la sua presentia, li disse quello che 
li parea, cioè la uolonta del nostro 
signor lesu Christo era, ch'el gioue- 
neto Artus fusse Re et signore del 
regno di Londres, et dissali tute le 
bone parte che in lui hauea trouato. 
Et dicto questo li baroni li risposeno 
in questo modo: Monsegnore noi non 
uogliamo già andare contra la uolonta 
de dio, ma grande marauiglia ne pare 
che cosi giouene homo et de cosi basso 
parentato deba esser nostro signore. 
Onde ui preghiamo peroche non cono- 
scemo el giouene ne sapeno chi elio, 
che tu ne lassi examinar [46^] quello, 



et aedere li snoi costami prima eh* el 
sa sacrato Re. Et T episcopo disse: 
Volete ani eh* io aspeti a fare la ele- 
ctioae et a sacrarlo insieme? Et quelli 
disseao : Noi nogiiamo ben che la sua 
eiectione sia aspetata infino a dimane, 
et se quello sera tale eh* el debi esser 
Re, che ta aspeti a sacrario infino a 
le pentecoste. Et a questo ti preghia- 
mo instantemente che ne consenti. Et 
cosi li consenti T episcopo de fare quel- 
lo che haaeando dimandato. 

Como li baroni et li magiori del po- 
pulo examinano la qualità del gio- 
ueneto Artus, elqttale douea esser 
suo Re. 

La matina sequente dapoi dieta mes- 
sa r episcopo meno Àrtas al petron et 
fecelo trar fora la spada cosi corno 
dinanei hauea fato. Et alhora tuti ad 
una noce lo ehiamono suo re et suo 
signore, et pregono quello che lui ri- 
tornasse la spada nelo ancuzene, et 



333 

che con loro parlasse. Et quello disse 
che loro li domandasseno tute quelle 
cose che fusseno licite et honeste, che 
lui molto uolontieri le faria, et poi 
misse la spada nelo ancuzene. Et fato 
questo quelli baroni lo menono nela 
chiesia per parlar con lui, et comin- 
ciono a dirli in questo modo: Noi ue- 
demo bene il nostro signor dio uole 
che tu si nostro re. Onde ancor noi 
uolemo questo et tegnimote per nostro 
signore, et a te daremo tute le nostre 
possessione et honori al tuo comanda- 
mento. Ma ti preghiamo comò nostro 
signore che tu aspeti de farte sacrare 
infine a le pentecoste, et de questo 
uogliamo che tu ne rispondi la tua 
uolonta senza alcuno altro conseglio. 
A queste parole rispose Artus et disse : 
Signori , quanto me dite che uui tenite 
le nostre possessione et honori al mio 
comandamento, ui respondo che dom- 
mente ch'io non ho el mio honore, 
nulla de queste cose posso acceptare. 
Et de quello che mi chiamate Re ui 



'Uìsti xaisscù 3iia pocer eaer fino a 
Zioz^i :ÌL i: iìùil 'rr.ihì iiaato ^ sacro 
ce ]ll xltiilk. a: rhoooce d^ regno. 
ILl fif Jd. Turtr^t ece ani me diman- 
hiz^ ì^ susn ec dei rìeeoer de la co- 
noii. riesce ^^^LLj cure molto uolon- 
tierl- isirericc.'io aoa [4T*j aoglìo es- 
sa: sicri^c se nceaer U corona, se 
scfi ^er !l ;:ùLùa^ de dìo et per el 
ztzscr^ ccoseaumeaco. Ydendo queste 
fcLTiù» -^zÀlì boTooi molto si marani- 
pjico '^ I^ sipìpnria che in lai era, 
et p:ì d^sseoo: A noi parerla che tu 
rìcec;e&d el saero et la corona a le 
pefi^cca»:^. Ei quello li rispose: Fate 
par secosdo la nostra nolonta ch'io 
ne son molto contento. Et constitoito 
el termine innno a le pentecoste tuti 
ritomono a casa sna. Ma Y episcopo 
colse che Artns dimorasse nel palacio 
regale, et donoli molti seroitori che lo 
semisse et facesseli bona compagnia 
corno a sno signore. Et in quel tempo 
li baroni per meglio prouar Artus li 
mandono de molte beUe uestimente et 
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doni per uedere se lui era cupido et 
auaro. Ma Artus dimando quelli che 
erano più soi domestici, de che ualore 
ciascuna cosa ouer zoglia era, et se- 
condo el ualor de ciascuna cosa cosi 
distribuiua a li soi baroni, donando 
per uirtu del spirito sancto quello che 
li nenia apresentato secondo la qualità 
de gli homeni , cioè li canali e V arma 
donaua a li ualenti caualieri , le ueste 
a le bufoni, le zoglie a gli auari, et 
li auari a li poueri de lesu Christo, 
et ancora a molti del suo paese fece 
dimandare qual còsa più li piaceua, 
et a quelli seconda le sue uolonta et 
qualità cosi donaua, tenendo sempre 
compagnia a li sauii benché fusseno 
poueri. Quando li soi baroni uideno 
che cosi nobilmente lui si gouernaua 
lo apretiono molto forte dicendo fra 
loro che neramente in lui non era al- 
cuna auaritia, ma si grandissima libe- 
ralità et che per niun modo potea 
esser che lui non fusse nato de san- 
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gue regale (1), benché non sapeano 
cui fusse stato suo padre, ne Autor 
medesimo el sapea. In tal modo più 
uolte fu prouato Artus per li baroni 
de Londres, et non fu trouato in lui 
alcuna menda. Et uenuto il tempo de 
le pentecoste essendo adunati li baroni 
insieme ancora si prouono al petron, 
ma non fu alcuno che potesse trar 
fora queUa spada de Tancuzene. 

Como el nobil damisello Artus de 
ìÀolonta de li soi baroni el di de 
le pentecoste nel monasterio de 
sondo Stefano fu sacrato et coro^ 
{Al^^ìiato Re de luto el reame de 
Londres per mano de V episcopo. 

Et alhora T episcopo canto la sancta 
messa et fece aparichiare el sacro e 
la corona per incoronare Artus, et el 
uespero inanci de le pentecoste fece 
Artus caualier nouello secondo el co- 

(1) regare. 
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stume del reame de Londres, et el 
giorno seguente dieta la saneta missa 
r episcopo con tuti li baroni et caua- 
lieri del regno et li principali del po- 
pulo ueneno al petron, doue V episcopo 
disse ad Artus, che lui prendesse la 
spada de V ancuzene et a lui la por- 
gesse, imperoche la uolea benedire in- 
sieme con la sua corona. Et alhora 
A[r]tus facendose tre fiate el segno 
de la saneta croce misse mano a la 
spada, et lieuemente la trasse fora si- 
como dinanci hauea facto et poi la 
presento al sancto episcopo. Et non 
sitosto hebe tirata la spada fora che 
subito aparue uno marauiglioso mira- 
culo, eh' el petron con V ancuzene si 
leuo ner are uedendo tute persone, et 
andò in loco doue mai non fu ueduto. 
Et alhora V episcopo disse dinanci a 
tuti: Ora el no[stro] signor lesu Chri- 
sto ha ben dimonstrato la sua uolonta 
per laquale ninno de uoi doueria più 
meter exceptione a la incoronatione 
del nostro re electo da Dio. Ma se 
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e ^ileano che più uogli parlare contra 
lai. io prego el nostro signor lesu Giri- 
sxo eh' el faci andare corno e andato el 
petron elqnale mai più non si uedera. 
Vdendo questo li baroni et tuto il 
popolo elidono ad alta noce: Yiua et 
sia incoronato el nostro signore mes- 
cer Anus de tuto el r^no de Londres. 
Alhora l'episcopo tomo con Artus et 
eon li baroni et el popnlo a la chie- 
sia, et sacrolo re, et poi li misse la 
corona in testa uedendo tati. Et ue- 
stito che fu el Re Artos con li uesti- 
menti Regali che ben parea baron 
masmanimo et homo de mantenir Rea- 
me. ^ sancto episcopo li dono la 
spada del petron et disseli : Beato Re 
signor, prende questa spada in segno 
de la iustitia, et de trìompho, et de 
gonemo del tuo paese. Et iura de 
mantenire la pace et lialtate a tati 
quanti li tuoi subditi, secondo el tao 
potere. Ma sopra tuto [47<^] prometi 
de mantenire et crescere la sancta 
chiesia. Quando Artus hebbe udito qae- 
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sto disse udendo tute persone: Cosi 
corno ueramente idio e signor e gouer- 
nator de tute cose, cosi lui me daghi 
forza et potere de far tuto questo che 
tu m' hai dicto, imperoche questo e il 
mio desiderio. Et poi prese la spada 
et cinsela con grande riuerentia, et 
abrazo li suoi baroni mostrando a quelli 
grandissima humanita. Grande fu la 
allegreza facta per tuto el paese de la 
incoronatione de Artus figliolo del no- 
bel Re Vterpandragon , ilquale con 
summa felicita uisse tenendo el suo 
reame molto magnificamente. Questo 
e il fine del libro elquale fece scriuer 
Merlino a maestro Biasio Romito et 
suo confessor, elquale uisse giorni 
.XXII. dopo la incoronatione del Re 
Artus, et poi passo di questa ulta a 
la celestial gloria, a laquale per sua 
pietà et misericordia ne conduca el 
nostro signor lesu Chisto che uiue et 
regna in socula seculorum Amen. 
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